




Digitized by 



Trado qwt fatui. 


Clii ha la fortuna o la sfortuna di avere parecchi 
carnevali siille spalle, si sarà di leggieri accertato che 
la lingua vernacola subisce continue modificazioni, sen¬ 
za tener poi conto di quella furfantina o zerga che 
progredisce a vele gonfie. 

È certo adùnque che le voci che un tempo erano 
comuni tra il popoline, vanno a mano a mano spa¬ 
rendo, e nel decorso el tempo perdesi perfino ogni 
traccia della loro esistenza e dèlia loro origino. 

Quanto osservasi pet le voci dialettali, succede an¬ 
che per la foggia di vestire, pei costumi, pel senti¬ 
mento estetico e via dicendo. 

Avendo sottocchio antichi inventari, si trova con me¬ 
ravìglia vocaboli strani, ora pressoché ignoti* coi quali 
si indicavano gli utensili e gli arnesi più comuni e più 
necessari; per cui è evidente che sarebbe di somma 
utilità il raccogliere con amore i vocaboli e le frasi 
spettanti alla lingua odierna del popolo, la quale ò dé- 
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stinata a inorilo o più precisamente a modificarsi e ad 
avvicinarci sempre più alla favella nazionale. 

Qualche cosa in proposito si fece anche a Treviso, e 
mi piace di ricordare qui 1’ ultima pubblicazione che 
per iniziativa del, in allora, provveditore agli studi 
cav. Volpe, vidde la luce in Treviso nel 1885 sotto il 
titolo di Vocabolar ietto (tri dialetto Trevisano ad uso 
delle Scuole , operetta della quale gli autori si ri serba¬ 
rono la proprietà letteraria. E questa, corretta ed am¬ 
pliata, potrà essere vantaggiosissima per chi si accinga 
alla compilazione del desiderato Vocabolario Trevigiano. 
La quale compilazione offre invero delle notevoli diffi¬ 
coltà per T immensa diversità di vocaboli, di signifi- 
ticati, di pronuncia, che ci è tra i vari punti della 
Provincia e specialmente nei paesi di confine, i quali 
hanno un linguaggio imbastardito, poiché esso perde il 
proprio carattere fondendosi coi dialetti limitrofi. 

La lingua che più delle altre somiglia alla Trevi¬ 
giana, è la Veneziana; ciò non ostante, al solo aprir 
bocca, si riconosce il trevigiano a Venezia, il vene¬ 
ziano a Treviso: tanto diversificano alcuni vocaboli 
speciali, la modulazione della voce nel parlare e la 
pronuncia ! 

Quest’ ultima però è assai difficile, ed alcune volte 
anzi impossibile a notarsi con la penna, e ad e. io 
non credo coll’ introduzione del t, di aver fedelmente 
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indicato il suono della z nei seguenti termini rusti¬ 
cani: pat.xa , impotxolnthi , pintxn f nmtatxina ecc. eoe. 
pronunciandosi dai contadini la z spingendo la lingua 
sul dinnanzi della bocca, tra i denti. 

In ogni modo per dar termine al mio dire, avvertirò 
solo elio questa prima serie di voci da mo ora offerta, 
spetta tutta al Comune di Honastier di Treviso e elio 
nel raccogliere diedi la preferenza ai vocaboli di Zoo¬ 
logia — la lingua batte dove il dente duole — ed a quelli 
di Botanica, attingendo molto per questi ultimi nel bel 
lavoro del mio amico prof. eav. L\ A. Saecardo sulla 
flora Trevigiana. Tratto qtttc potiti ’. 
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PRIMA SERBE 


A dòssoma, A dòssoine — A ridosso, sopra di me. 

Acqua giatzada — Acqua fredda o fresca. 

Àgio — T. bot. Aglio. Allium satino u L. 

Àgio de can — T. bot. Allium ursinum , L. 

Agnaià — V. Sajòn. 

Amarànto, Marànto — T. bot. Phjftolaeca dccan- 
dra , L. 

Amorìn — T. bot. Reseda odorata , L. 

Anara salvàdega — T. cacc. 11 Germano. Il ma¬ 
schio, tanto dell’ anitra selvatica che della domestica, 
si chiama « Mazorìn ». 

Anarèla — T. cacc. Le varie specie dì anitre sel¬ 
vatiche prossime al Germano. 

Anarftta — Lo stesso elio « Cueheto » V. 

Alida, Anza — T. zool. Colubro ritenuto veleno¬ 
so dai contadini. È V Elaphis Aesmlapii , Host. dei 
naturalisti. Temesi tanto il morso di questa biscia che 
corre il detto: « Se becà da V alida, tiol un bail e 
vanga » cioè scavati la fossa. 

Angelina — Per Angina. Idiotismo. 

Angùria — T. agr. Cucurbita citrullus, L. 

Angarierà — T. agi*. Detta anche « melonòra » ; 
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luogo nel quale si coltivano i cocomeri ed anche si 
vendono. Egualmente dicesi « melonòra » quello de¬ 
stinato ai poponi. 

Ao ! Ao ! — Voce di comando che usasi per far fer¬ 
mare i bùoi. 

A posta de sol — A mezzogiorno ; in luogo soleg¬ 
giato. 

Aquila — T. caco. Hi da questo nome alle specie 
comprese nelle sottofamiglie degli Aquilini e dei Pan - 
(limi ini. 

Arcada — T. caco. Il Chiurlo maggiore, il ciurlot- 
tello ed il Chiurlo minore. 

Ardelìva — Chiamasi così il secondo taglio (estivo) 
del fieno, dello strame ecc. V. Parsemolòn. 

Arln — Quella parte del focolare o quadrone dove 
si accende il fuoco. Talvolta, unendo l’articolo, si chia¬ 
ma « Larìn ». La sua parte media dicesi « anela ». 
« Varda se xe calda P ariola che metemo so la pintza » 
Volendo occuparsi di etimologia, si sarebbe indotti a far 
derivare « Arin » da ara ; « larìn » da litri (focus-Lares, 
focolare) ; ma io non m’impiccio in queste ricerche. 

Armellu — T. cacc. Carnivoro alpestre. Faetorm s* 
erminoa , L. 

Arinelinèr — T. bot. Prunns Armeniaca , L. Il 
frutto dicesi « Armelìn ». 

Armèr —- Cassettone detto in veneziano « Comò ». 

Articiochi mati o da cali — T. bot. Kemperriviim te - 
ctorum y L. 

Asèdo — Aceto. 

Asis\ — T. pese. V. Sajòn. 

Asiòl — V. Gugiàda. 
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Astri — T. bot. Astor chincmis, L. 

Astu empist? — Hai empiuto? 

À’ ta istu? — Hai veduto? 

Ava mata — T. zool. Non solo le Oswie ed altri 
imenotteri, ma anche quei ditteri che hanno colori 
simili a quelli delle Api. 

Avoltogio, Y'oltogio — T. cacc. I VoV urtili-. 


Badila, Baila o Bai! co’ la zanca — T. agr. Specie 
di badile che ha al suo lato destro un ferro orizzon¬ 
tale sopra il (piale il contadino poggia il piede per 
smuovere la feria con maggior forza. 

Ruga — Dicesi a persona soverchiamente grassa. 

Balanza — T. pese. Bilancia. 

Baia da cafè — Specie di Tostacaffè. Usasi soltan¬ 
to quello formato con due mezze sfere vuote e prov¬ 
vedute di lungo manico. Il tostino si adopera soltanto 
dai caffettieri. 

Balanzin — Quella traversa di legno alla quale si 
attaccano le tirelle del cavallo. 

Baldòni, Boldòui — Specie di sai ùccia fatta col san¬ 
gue di porco, pinocchi ed altri ingredienti. 

Sancitela — T. ucc. Quella specie di posatoio arti¬ 
ficiale delle uccellaje sopra il (piale si mettono i lacci. 

Barba — « La ga la barba ». È notizia già vec¬ 
chia e nota. 

Barbazàn, Loco bianco — T. cacc. Barbagianni. 

Barbo — T. pese, lkirbns pkbehis. Barbio. Pesce 
di poco pregio, comune nelle acque dolci. 
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Bartoèlo — T. pese. Bertovello che usasi tanto dai 
pescatori quanto dagli uccellatori. 

Basego — T. bot. Ocymnm basUmnn, L. 

Batiale — T. ucc. Balia e Balia nera. 

Baticata — Indovinala Grillo. Questo vocabolo deve 
esser composto da « Ba » o « Ya » — Va; « ti » — tu; 
« cata » == a trovarla. 

Batàa — V. Porta. 

Batùa — T. ucc. Propriamente il canto della qua¬ 
glia maschio e del fringuello. 

Bèar — Bere. 

Becafigo — T. ucc. Beccafico o Sylria horfeusis, L. 

Becaflgo ^eleghìn — T. ucc. Sterpazzola. 

Becanèla — T. caco. Frullino. 

Becanoto — T. cacc. Beccaccino reale. 

Beladona, Beladonola — T. cacc. Carnivoro ben noto 
per i danni che arreca ai pollai. I naturalisti lo chia¬ 
mano Fcetorivs pmillvs , A. et B. 

-Bechèr — Macellaro. Non solo quello che vende 
la carne delle bestie macellate, ma anche colui che 
le uccide. 

Bechèti de (iliga — T. bot. Sifone armeria, L. Ne¬ 
gli orti. 

Beco in erose — T. ucc. Crociere. 

Beiòmeni — T. bot. Tnepatiens balmmia , L. 

Berlùa — T. ucc. Tottavilla. 

fiero da drio — Tutta la parie posteriore di un 
animale, di un carro, eoe. 

Berto in Piave — Grosse nubi che s’innalzano tal¬ 
volta in direzione della Piave e che sono indizio cerio 
di pioggia. 
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Boto, Betarèi, Petorosso — T. ucc. Pettirosso. 

Bevanda — Vino annacquato ed anche lo stesso 
vinello. 

Beveràr, Imbever&r — Dar da bore agli animali o 
alle piante. 

Bianeheta — T. ucc. Bigiarella. 

Bianchetòn — T. ucc. Bigia striata. 

Biàto — T. zool. Due specie di Distomum (hepati- 
cum et Umreoìatum) che vivono nel fegato del mon¬ 
tone e di altri mammiferi domestici. 

Bigatiera — Edificio dove si allevano i bacili da 
seta. 

Bigatto — Colui che soprainlende all' allevamento 
dei bachi da seta. 

Rignòni, Miloni, Oosèto, Casati — T. agr. Biche for¬ 
mate per lo più di 25 covoni, compreso il « capei ». 
Sopra il mucchio di frumento si mettono obbliquamente 
5 o 7 covoni per difenderlo dalla pioggia. A questi ul¬ 
timi covoni si dà il nome di « capei ». 

Bina — Pigna. 

Bisata — Anguilla. T. pese. Usasi sempre al fem¬ 
minile. 

Biseghto — T. caco. Specie della sottofamiglia dei 
Tringini , tranne il Machete* pugnar. che si chiama 
« Totano » ed il Piro-piro piccolo. 

Bisi — T. bot. Piswn satini») , L. 

Bisi mati — T. bot. Lathgru* lati foli a* , Ti. Nei 
giardini. 

Bissa ratièra, Ratièra, Bissa ranaròla, Ranaròla — 

T. zool. Tropùhnotu* nutrir , L. 

Bisso — Qualunque insetto esclusi i Lepidotteri, non- 
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chò i vermi, larve di qualunque insetto, compresi i le¬ 
pidotteri. 

Bissorhola — T. zool. Angue fragile. Anjpns fra - 
(jtlfs. Moto sauro che dal volgo è ritenuto velenoso, 
mentre ò innocuo ed innocente. 

Bò — V. Manzo. 

Boarina — T. ucc. Ballerina gialla. 

Boari nato — T. ucc. Cutrettola capo-cenerino. 

Boatza — Sterco del bue. 

Borile de lovo — T. bot. Antirrhinum majus, L. 

Bolpe, Volpe — T. caco. (\wis rulpcs , L. 11 gio¬ 
vine si chiama « Bolpato ». 

Bolso — V. Bolso. 

Bombo — Inzuppato d’acqua, di sudore eco. Nello 
stesso significato usasi anche impropriamente la voce 
« Stonfo » V. 

Gondola o Bròmbola — Salsiccione di forma sferica. 

Bordèlo — Equivale anche a scandolo. 

Boretola, Lusertola — T. zool. Laporta muralis, L. 
c L. serpa, Raf. La prima abitatrice dei muri, la se¬ 
conda dei campi. 

Borglièto — Sottana di tessuto assai grosso, di ca¬ 
nape, a due tinto (per lo più bianco e turchino) ; se 
fosse tutta'bianca si appella « còtola ». 

Bota cariota — Botte più lunga dell’ ordinario, e 
che serve pel trasporto del vino mediante i carri. Se¬ 
condo il Carena la voce carratello corrisponderebbe 
alla nostra « bota cariota ». 

Bote — Noto recipiente pel vino : ha forma più al¬ 
lungata del « botòn ». 

Boteghièr — Salumaio. 
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Ròtolo — La. spigrì del grano turco dove stanno fitti 
i grani. 

Rotoli — Botte della capacità di 15 o 20 Ettolitri 
e più. E un recipiente grosso e corto, per cui si di¬ 
stingue dalla botte propriamente detta, oltre che pei* 
la capacità, anche per la forma. 

Rovoleti — T. zool. I Gasteropodi di piccola statura. 

Rovoleti de fosso — T. zool. Conchiglie fluviatili di 
piccola statura come le /////// ////Ve, Ir Scrii itne eoe. 

Bovoli de fosso — T. zool. 31 oli usciti fluviatili di 
statura maggiore, come ad e. Limitava stagnalis , L. 
Paìtalina riripara , Miill. e Pai, fasciata , Muli. 

Bozzoli — Boccia che serve per la mensa. Boccione 
e caraffa. 

Rragàda — Minestra composta di cavoli verzotti e di 
fagiuoli. Usasi figuratamente per pasticcio, insenso d'im¬ 
broglio o di sotterfugio e specialmente in cose di amore 
« Iiii xe una bragada quela, che no me piase gnente » 
cioè è una mescolati \a, una intimità che non mi piace. 

Branca — Quel fascio di frumento od altro che può 
esser tenuto con una sola mano. Manata. 

Brasiòla, Brisiòla — Costoletta di bue, di montone, 
di vitella, di agnello o di porco. 

Bravar — Rimproverare. Sgridare. « Yarda che to 
mare te brava ». Guarda che tua madre ti rampognerà. 

Rrazzolèr — Bastone squadrato sopra il (piale so¬ 
no incisi il braccio ed il metro. È in uso tra le donne 
od i mereiai. 

Bruca de garofolo — Chiodetto del garofano che 
viene importato dalle Molucehe e che usasi porre in 
varie vivande. 
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Broeoni—Orecchini di forma rotonda senza pendenti. 

Brolo — Terreno per lo più chiuso da siepe o da 
muro e nel quale si trova il pomario e dove spesso 
si coltivano anche le civaie. 

Brombolir — T. bot. Prunus spinosa, L. Selvatica. 

Bruinèsta o Brnmèstega — Dicesi quando, pel freddo, 
la nebbia si deposita sui corpi esterni e si congela. 

Brnscàndo! — T. bot. Hwnulvs lupulns , L. Com¬ 
mestibile. 

Broscàr — Potare gli arbori e le viti. 

Brossolo, Brnssoleto, (,'entenòto — T. pese. Triotto. 

Brnstolln (Saver da) — Saper d’arsiccio. 

Bùdol, Badalo — T. zool. Piccolo rospo con mac¬ 
chie ranciate sul ventre. È il liombinator iyneus, Laur. 

Buel pi. Buei — Budella « Buela Giacoma ». Intestino 
retto. « Buel senza fondo » dicesi a chi divora il cibo, 
ed è insaziabile. 

Bult — T. ucc. Luì grosso e Luì piccolo. 

Buìt grosso — T. ucc. Luì verde. 

Bulegàr — « Qua se poi bulegarse » cioè si può 
muoversi ; si ha uno spazio sufficiente, più grande. - 
« E1 se bulega », si muove. 

Busa — La fossa dove si pone un cadavere di uo¬ 
mo o di altro animale. 

Busa de la calcina — Calcinaio o quella buca dove 
si spegne la calce viva. 

Buso de «ave — Arnia. 

Busto — Farsetto senza maniciie in uso tra le con¬ 
tadine; quello con maniche si chiama « vestina ». 

Botole, Botole — Voci con le quali le contadine 
chiamano le anitre. 
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(’aestro — Corda che si avvolge intorno alle corna 
dei buoi. 

l'agadora — Seggetta. 

C:\gier — Cadere « Me xe cagiùo ». Mi ò caduto, 
('airia — Noce del piede, 
i'aicia — V. Spina. 

('ain — Il guaire dei cani, 
falandròn, Filandron, Calandrali de Spaglia — T. uoc. 
Calandra. 

('aldiera de la lissia — Grande caldaia che serve per 
fare il bucato o per altri usi. 

('aldiera de la polenta — Paiuolo. Usasi tanto di 
rame, quanto di ferro. 

Camerata — « Andar in cameroto ». Equivale ad 
essere rinchiuso in una prigione. 

Cambiala — Nome antico del giubbone che ora di¬ 
cesi « giacheta ». 

Camamila, Camamila — T. bot. Arthemis arren- 
.s'/.v, L. I contadini la confondono colla vera camomilla 
o Mat riva ria camomilla , L. 

Carnàtz, Camotzo — T. caco. Mammifero alpino. Ca¬ 
pello rapricapra , L. * 

Campanèla — T. uce. Specie di uccellaja che sì usa 
di nottetempo. Uno degli uccellatori dà dei colpi so¬ 
pra una falce o suona un campanello ; l’altro che 
tiene con una mano un fanale, fa preda degli uccel¬ 
letti che riposano negli arbusti. 
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(lauipanele — T. bot. Campanula media , L. 
(’ainpaniel — Campanile. 

('aiuola — Legno piegato ad li, le di cui estremità 
sono tenute salde da un legno trasversale. Ponesi al 
eolio dei vitelli. 

Canavèra — T. bot. Arando donax , L. 

(làndola, ('andolìn — Cannella di legno che s’infila 
nella spina che trovasi al basso delle botti, per poter 
estrarre il vino. Sonvene anche di forma arcuata. Si 
chiudono tutte con lo zipolo <• Spinolo ». 

('anela — T. bot. Phraymites connnnnis , Trin. 
(alleo, (’ànevo — Cannabis satira , L. 
danevèla — T. ucc. Beccafico canapino maggiore e 
Beccafico canapino. 

(’anevela de palli — T. ucc. Cannajola minore, 
danevelòn, Tzelega palugana — T. ucc. Cannarec- 
cione. 

danitzi, danitzi de cana — T. pese. Grandi nasse 
di canna. 

('ai)òeia — Cannello della pipa. 

('annero (mas.) (lamiera, (laorosso (femm.) — T. ucc. 
Capinera. 

(laostorto — V. Pitoneta. 

(ape de fosso — Conchiglie bivalvi appartenenti ai 
generi Anodonta , Alasntodonfa ed Unto. 
dàpel — 31 V. Pignoni, Fagia. 

(’apelazzo — Xymphaca alba , L. Nelle acque sta¬ 
gnanti : il picciuolo serve di filtro estemporaneo per 
bere V acqua nei paludi e nei fossati. 

('apeliua — Corrisponde al veneziano « cuba » e in- 
tendesi il cocuzzolo del cappello. 
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Capelna — T. ucc. Cappellaccia. Galeri-ita vistata. 

Capète de fosso — Piccole bivalvi dei generi Pisi- 
(tknn e Sphacrinm. 

Carbonado, Carbonài — T. zool. Biscia non vele¬ 
nosa, ma temuta per la sua arditezza. Abbonda sopra¬ 
tutto nelle vecchie mura. È il Zamcnis riridiflarus 
r. carbonaria. 

Careteleto — Botticello più piccolo del «caretèlo » V. 

Capetelo — Botticella costruita sul tipo del « betòn » 
V. e della capacità di 2, 3, 4 o 5 ettolitri circa. 

Carièga — Sedia. 

Cariala — Carriola. Carretto ad una sol ruota, ra¬ 
ramente con due, die da una persona si trascina per le 
stanghe. 

Carobèr, Carobolèr — T. bot. Ccratonia siliqua , L. 
Il prof. Saccardo ne trovò qualche individuo giovane 
nel R. bosco Montello. 

Caròta salvàdega — T. bot. JJaueas carota , L. 

Càrpene — T. bot. Carpinns Itctnlns , L. 

C&rpen negro — T. bot. Ostnja carpinifolla, Kcop. 

Cartabòn — Quartabuono. 

Casato — V. Bignoni. 

('asseta de l’arln — Corrisponde al « cassolòn » ve¬ 
neziano. 

Castagnèr — T. bot. Castanm satira, Seop. 

Castagnèr salvàdego — T. bot. Acscnlus hippoca- 
stamun, L. 

Castràr — Evirare. « Castràr le castagno o i maròni », 
Castrar le bruciate. — « E1 ga dà urta castrada ! », di¬ 
cesi quando nell’atto di stringere un contratto Cuna 
delle parti danneggia assai l’altra; oppure quando, 
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nell’atto di saldare i conti, si fa una forte riduzione 
sul prezzo. 

Calza da spinmàr — Mestolo bucato. 

l’atziola — Mestola di forma subtriangolare clic ado¬ 
perano i /miratoli per pigliare la calcina dalla « conca » 
o distenderla dove occorri'. 

Catzòto — Cosotto. 

('a valete — T. zool. Fani, degli Acridii e Loca¬ 
si idi. 

Cavateti» del mastèlo — Specie di trespolo sopra il 
quale le lavandaie pongono ii mastello. 

Cavedini — Alare. Ferro orizzontale con piedi, al- 
F estremità del quale se ne trova uno di verticale. Il 
primo serve per tener sollevata la legna clic arde sul 
focolaio ; il secondo per appendervi o poggiarvi i ferri 
da fuoco, i cucchiai eco. — Dicesi « cavedòn » anche a 
quella lama di feiro che circoscrive il focolaio e che 
impedisce che la cenere sorpassi il limite stabilito. 

Cavìn — V. Vareoto. 

Cavriol, Capriol — T. cacc. Grosso mammifero al¬ 
pestre. È noto ai naturalisti sotto il nome di Ccrrus 
capreolus , L. 

(JenLse — La cenere calda, quando si adopera per 
qualche uso, come per tener tiepide le vivande, eoe. 
tenuto — V. Brussolo. 

Centuple, (Jentogambe — T. zool. Quasi tutte le spe¬ 
cie di Chiloynati , ma specialmente la fam. dei Julidi , 
(esclusa quella dei Olomeridi) ed i Chilopodi escluse le 
Scutigere. 

Ceo, (>a — Piccolo, Piccola. 

^eraspagna — Ceralacca. 
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(Jervo — T. zool. Noto mammifero che non trovasi 
nelle Alpi Venete. È il Crrnts e tapini*, L. 

(’heba — Gabbia. 

(•he bel gilè — Dicesi a donna che abbia un gran 
seno. In questo Ciiso (licesi anche : « Quanto bacala che 
la gà magna ». 
dieca — T. caco. Gazza. 

diègole — Propriamente lo sterco del sorcio e delle 
lane d’insetti, ma dicesi anche a quello delle pecore 
e delle capre. 

diiri, duri, (’liiri — Voci con le quali le contadine 
chiamano a raccolta i pulcini del gallo. 

darò — Lume, Splendore. « Porta qua un cium», 
Poita una candela, un fanale, eoe. 

\’i;Uo — T/ucc. Migliarino di palude. 

(,-tòto dal beco grosso — T. ucc. Passera di palude, 
dopa, Cepa — T. pese. Cheppia o Laccio. Rimonta i 
fiumi dalla metà di Marzo ai primi di Maggio, 
desa — Chiesa. 

^irsa — Siepe. 

(.ligàie - Cicale. 

(’iguo - T. caco. Cigno reale e Cigno selvatico. 
Agogna — T. cacc. Cicogna bianca e Cicogna nera, 
(■ilio — « ('ilio della strada », Scarpa della strada, 
(limàr — Sormontare. Dicesi di acqua od altri liquidi. 
« (limar i stivai », quando camminando no’ siti paludosi 
avviene die l’acqua sormonti l’orlo degli stivali, «do 
Vimà i stivai », Ho empiuto gli stivali d’ acqua. 

(limosi salvAdeglii — Specie della famiglia Pcntalo- 
nridae. o di altre, quand’ abbiano forme prossime alla 
Polla ionia yrixea. 
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Ciochèta — T. cacc. Croccolone. 

Ciòlti — Raccolti, Presi. 

Oiòpa — Pane da dieci centesimi e che equivale a 
due « paneti » V. 

dipresso — T. bot. Cuprcsstis sempervirem, L. 
Òiòr — Prendere. 

('iurllch — T. cacc. Specie del genere dei corrieri 
(Acg Uditeti, Boìej. 

('iurlicòn — T. enee. Occhione, 
diusso — T. cuce. Assiolo. Strix scops o gin. Pic¬ 
colo rapace notturno che comparisce nel Veneto nella 
buona stagione. 

doa — Se parlasi di donna intendesi treccia, 
doa, (!oa de le vaclie — Lo stesso che « posta ». V. 
« Tramenerà ». « Stami ssi quele eoe », Prepara il letto 
agli animali. 

doarossa — T. ucc. Codirosso. 

Polito — Nido artificiale nel quale le galline depon¬ 
gono le uova. « Coato » dicesi anche al covile dove 
riposa un animale selvatico. « Coato del gievaro ». 
dorili foresto — T. caco. 1 Lcstridini . 
dodi — T. cacc. Le rondini di maro ed i gabbiani e 
spesso anche i mignattini, distinti quest’ultimi, di so¬ 
vente, col nome di Cocalinc; con queste poi si confon¬ 
de la rondine di maio minore. 

dodego — Quegli spazi di terreno che si tengono a 
prato naturale. — IjO zolle erbose. 

dodogno, Pomo codogno, Pero codogno — T. bot. 
Og (Ionia vuìgaris , Pere, 
dodorossòn — T. cacc. Codirossone, 
doèr —- Guaina di legno o di conio di bue nella quale, 
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dopo empiutala d’acqua, si ripone la pietra da affilare. 
Il « eoòr » si porta a cintola. 

Mèta, (toltimeli — T. ucc. Codibugnoli. 

Coète, Cedete — T. hot. Plygonum orientate, L. 

Cotte o (/«Miète — T. pese. Piccoli bertovelli. 

Cogoli! — Acciottolato. 

Cogolo — (fiosso sasso. 

Cògoiua da cafè — Bricco. Si dico sempro « da cafo » 
per distìnguerla dalle eoconie per l’acqua. 

Colegarse — Sdraiarsi. « Stravacate » ò invece lo 
sdraiati con abbandono o senza riguardo alcuno dei 
presenti a guisa di bestia — « Co legate » usasi anche 
per le biade (piando le bufere le gettano a terra. « E1 
tormento xe tute colegà ». 

Calmelo Frazione di un comune che porta nomo 
speciale. 

Colmo — « Colmo del campo », il mezzo del campo 
che ò la parte più alta — « Colmo del coverto » la parto 
più alta del tetto cioò il comignolo. 

Colombo de bosco — T. cacc. Colombaccio o Palombo. 

Colombo de casàda — Piccione domestico. Quelli 
scmidomestìci che si veggono in città, si chiamano 
« colombi do piazza ». 

Colombo sàusaro — T. cacc. Colamba aeuas o pa¬ 
lombella. 

Còlzara — Saccone e coltrone empiuti di penne a di 
piume. Servono pei letti contadineschi. 

Cornarle — « Andem in cornarle »Andiamo al rin¬ 
fresco, ma intendasi quello che si fa in occasione del 
battesimo di qualche neonato. 

Combina — V. Redesìn. 
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Companasego — Companatico. 

Compromesso — Idiotismo in luogo di con permesso. 

(«màgio — Caglio. 

Conestrèla bianca — T. bot. Liyustnnn vulgate, L. 

Conestrèla negra — Iììuwtnus frangala, L. 

Concòli — T. agi*. Quegli stretti rialzi di terra elio in 
lunghe file si vedono ne'campi, come ad e. quei del 
granturco. Se il rialzo abbraccia tre * concoli » assume 
il nome di « cuberà se è molto più largo si chiama 
« culieròn ». 

Condoto — Latrina, detta in veneziano * còmodo ". 

Contzèta — Mastello che contiene la metà del li¬ 
quido del « ronzo » V. 

Canteo — Mastello più largo in bocca che in fondo, 
coii due doghe sporgenti e forate nelle quali s‘infilza 
una stanga per alzarlo e trasportarlo da luogo a luogo. 
Sene pel vino. 

Copi — Tegoli, non gli embrici che non si usano 
nelle campagne. 

Corda — Quella quantità di lacci che si mette in 
ogni « bandirla » V. Dicesi ad e. <n Utia con dusento 
corde, con otovento corde » eco. — « Corde del colo- , 
Tendini del collo. 

Corde armade — V. Triziole. 

Cordesiòla — V. Mantegnèr. 

Cocente (Kl) - 11 ramo principale di un fiume. 

Cariando! - - T. hot. (briandrntn satinati, L. 

Condor - T. cacc. Pivime. 

Cariòta — Specie di naspo per filare la lana. 

(orlo — Arcolaio — « Esser un collo -. Essere un 
arcolajo, un girellone. 
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(ornaeia — T. care. Cornacchia. 

Cornolèr — T. bot. Cornuti mas, L. 

Coròspo — T. cacc. Succiacapre, 
l'arte — Letamaio, ossia il luogo ove si deposita il 
letame, ma intendesi anche il letame stesso. « Gè una 
bela coite de grassa ». 

(’ortelazzo — Coltello da scapezzare e da tagliare 
i rami e le legno secche. 

Corvo — T. cacc. Corvo c Cornacchia nera. 

Coser — Cuocere. «Se cose», si cucina. 

('ossa à’ tu, rossa, inolia de matatzina? — Che cosa 
hai tu pazzerella? 

Còtego — Trappola da sorci. Nell' alto Trevigiano 
dicesi <. tannii ». 

(otola — V. Horgheto. 

(’otolèta — Detto alla francese per costoletta, ma in 
tendesi soltanto (juella cotta in padella e che è sempre 
o di montone o di vitella. Chiamasi anche « Cotoleta 
a la milanesi» ». 

( otorno — T. cacc. Coturnice e Pernice comune. 
Quest’ ultima comparisce talvolta sui mercati, ma non 
trovasi in Provincia. 

(Vagitole — T. cacc. Pittima minore e reale, 
('renila — T. cacc. Alzavola e Marzaiola. 

Proli — T. hot. ( 'orli Ira ria ((intonala. L. 

('resta de gal — T. hot. Ceiosia cristalli, li. 

('rial* — Piangere, Gridare. « K1 putèl o cl tosatèi 
cria ». 

(Viola — Cesta di forma rotonda senza fondo, con 
un toro nella sua parte superiore c sotto la quale si 
tengono i pulcini. 
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(Roseto — V. Bignoni. 

Crotzola de la svita — T. uct\ Gruccia sopra la 
quale si posa la civetta mentre con essa si uccella. 

Cruo — Immaturo. Se parlasi di persona e special- 
mente'di femmina, intondesi non giunta ancora aìrepo¬ 
ca della pubertà — « Cruo » vuol dire anche non cotto. 

Cubatolo — T. uee. (rabbia a scatto. 

Cuc, Cuco — T. eacc. Il Cuculo. 

Cuchèto — Decilitro. 

Cugùmaro — T. bot. Cetriolo. Citanti is satints , L: 

Culbianco — T. zool. aS '(trifola oenanthe, L. 

Culièra — V. Concoli. 

Culieròn — V. Concoli. 

Cunicio — T. zool. Coniglio. Lepits ctniicttlus, L. 

Cuogarle, Cogarle — La cucina, cioè tutto le cose 
che si cuociono, i condimenti ecc., ma s’intende di 
famiglia agiata. « Mi me basta polenta e formagio,. no 
vogio tante cogarie ». 

Cuogo — Cuoco. 

Curàr o sventràr el polirne, i osei ecc. — Levar'lo 
interiora ai polli, agli uccelli. 

Cusslta — Così, In tal modo. 


3 D 

Dàlia — T. bot. Dahlia rariabilis, Desf. 

Deàl — Ditale o quella parte di un guanto che copre 
le dita e che si adopera per coprire un dito malato. 

De ànema — Equivale a con tutta Vanima, con tutto 
l’impegno possibile, come nelle frasi « lavorar de anc- 
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ma », « dargli e drento de anema »‘ecc. Dicesi anche 
a gran mangiatore e a gran bevitore : « el magna de 
anema » cioè egli divora, mangia a due palmenti. 

De band» — Inoperoso. « Xe una seti ninna che sta¬ 
ge de bando, ute no guadagno un soldo». — Invano. 

(io struscia de bando » — « Aver una cosa de bando », 
Comperarla a buon mercato, averla per niente. 

De» gratzia — Parole che dice il contadino prima 
di entrare in una casa, in una stanza, ed equivalgono 
a chiedeie il permesso di entrata. 

De palpon — T. pese. Palpando. Dicesi a quella 
pesca che si fa speci al niente alle tinche, posando le 
mani aperte nel fondo dei fossati e chiudendole non 
appena si sente sotto di esse il movimento del pesce. 

Descòltzo — Scalzato. Dicesi di chi ha il piede sen¬ 
za scarpe e senza c alze. 

Desparduse — « No ’l desparduse », corrisponde al 
veneziano « No ’l sta mal », « no ’l par da stranio ». 

Despirilr — Sfilare, 1’ opposto di infilare. 

Dessipitr — Rovinar uno, Danneggiarlo fortemente. 
« Dessiparse » Compromettersi la salute o con istravizi 
od esponendosi alle intemperie od altro. 

Destiràr la tìfica — Essere infingardo o fare un ope¬ 
razione svogliatamente, risparmiando la fatica. 

Dialtèa, Altèa — T. bot. llibiscus syr incus, L. Pian¬ 
ta che si coltiva e colla quale si formano siepi. 

Diàol — Diavolo. 

Dièie — Ditole. Funghi a cespuglio ben noti e com¬ 
mestibili. 

Diogàr, Dingo — Giuocare, Giuoco. 

Diogàr ai Soni — Giuocare ai birilli. 
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16seda, Pisedài — Svegliato, Svegliati. 

Diziàl senza culo — Anello da cucire. 

Doe a’ tu ? — Dove vai tu ? 

Dogo — Giogo che penosi ai buoi. 

Dosa — La quantità necessaria di diverse droghe 
per condire convenientemente i commestibili o alcune 
bevande. 

Dragali — T. hot. Arte misi a dna aurata*, L. 
Durèlo — Stomaco degli uccelli granivori. 


Era — Aja. Coitile pulito che servo a suo tempo 
per battere il frumento. 

Erba rancia — T. hot. Prlanjoaiaìa odoratissi¬ 
mi* un, AV. Si coltiva. 

Erba cordala — T. hot. Piallati* a remali marra, L. 
et v. pietà. 

Erba da cali — T. b<>t. Sedata it/aritatn/t. Pois. 

Erba da tagi — T. h<»t. Vi ara major. L. 

Erba da tagi — T. Ix»t. Ajtaja n ptaa*. L. Le sue 

foglie si applicano, dai contadini, ai tagli o alle lesioni 

della miti* (Sare.). 

Erba de la inadòna — T. hot. Starl/tf* rrrfa. L. 

Erba Luigia — T. bit. A/tujsia rit riodora, Oit. 

Erba Jiedociera — T. hot. Sptu pìnfta m affiti nate, 
L. È ritenuta micidiale ai pidocchi (Saccar<lo). 

Erba ruta — V. Kuda. 

Erba Santa Polonia — T. hot. Jlt/oset/a/tt/t* aii/er. 
L. I contadini usano quest' erba quando provano mal 
di denti (Saccardn). 
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Erba petarièla — T. bot. Galliiim aparine , L. 

Erba portièra — T. bot. Plyuotnm ariculnrc, L. 

Erbète, Erbète rave — T. bot. Bietola, lieta rul- 
garis , L. Var. raparea. 

Èrola — T. bot. Ilcdcra helix , L. 

Esser ili oisiòla — Cioè prossimo a conseguire una 
cosa, un posto, a cambiar condizione. P. es. Alla vi¬ 
gilia del matrimonio si può dire che gli sposi sono 
« in cisiola ». 


Fade — Fate. 

Fagancl — T. uee. Fanello. 

Faglici' — T. bot. Fagtts spi rat ira. L. 

Fagia — Covone o fascio di frumento legato. Con 25 
di queste « fagie * si forma il «. milòn » o * casoto * 
compreso il <v capei » V. Pignoni. * Fagia» dieesi pure 
a quel fascio di vena che dai contadini si lega nel 
mietei e. 

Fagòto, Fagotòn — Fardello. T)ii*esi a donna o ad 
uomo di forme assai tozze. 

Falcliefm - T. cacc. ljo Smeriglio e la Balletta. 

Falclicto — T. cacc. Il Lodolaio. 

Falco bianco — V. Pogiana bianca. 

Falcbn — T. cacc. Lo seguenti specie: Biancone 
(e spesso ambe il Falco pescatore). V Astore ed il 
Falcone. 

Falda — La quarta parte del calicò di un carro, 
semprechc trattisi di fieno, paglia - tagiada ecc. ecc. 
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Le «falde» si separano 1’una dall’altra con una du¬ 
plicatura e ora si misurano col metro, ne’ tempi scorsi 
col p. v. Si adopera il vocabolo ne’contratti, dicendo 
ad e. una falda, una falda e mezza. Ci sono pagliai 
costrutti a « falde » cosicché si conosce quanti cani 
contengono. 

Falda — Grembiule di grosso tessuto ohe adoperano 
tanto gli uomini quanto le donne e corrisponde al ve¬ 
neziano « palagrenio ». 

Faliva — « Faliva! •> Dicesi quando la neve comin¬ 
cia a cascar giù a fiocchi minutissimi e che vuoisi pa¬ 
ragonare alle faville. 

Faltze — V. Falzin. 

Faltzìn — Falce fenaia. Ha il nome di « falze » quella 
larga che non si usa in questa località. 11 « falzin » è 
uguale alla «falze», ma più stretto. 

Famoso — Squisito. 

Far punèr — V . Punòr. 

Far an dessora — Far una cosa superiore quasi alle 
proprie forze o alla propria abilità. « Bravo ! te ga fato 
un dessora »<. 

Fasioi daj’orieto — T. bot. Ihlichos mtiamj, L. 
Dell’ India Orientale. Si coltiva negli orti. 

Fasioi nani — T. bot. Phaseolns nanna, L. Si coltiva. 

Fasioi, Vasiol — T. hot. Plmsroltts ntltjnris , L. 

Fassinèr — Un gran mucchio di fasci di legna mi¬ 
nuta o di sermenti, ma più propriamente di questi 
ultimi. 

Fati de casa — Faccende domestiche. 

Faturà — Dicesi più propriamente del vino quando 
è affatturato. 
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Fatziòn (far) — Cibo che sazia presto. 

Fava — T. bot. Lnpinm aUnts , L. 

Favarèto — T. neo. Saltimpalo. 

Favarèto de montagna — T. ucc. Stiaccino. 

Fatziòl — Misere. Fazzoletto di velo (tùl) bianco, col 
quale le donno usano coprirei il capo ne’ di festivi. 

Fefo — Bracci maggiori degli alberi sui quali spun¬ 
tano le rame. 

Fèmena — Donna, Moglie. « La me femena », mia 
moglie. Se trattasi di animali dicesi sempre « mas-eia ». 

Feiiònomo — Fenomeno. 

Fenocio — T. bot. Focnicnlmn officinale, All. 

Forgia — T. bot. Mi/osotis palustri*, With. 

Fero a l’ inglese — Ferro da stirare. 

Fero da barba — Rasoio. 

Fero co’ l’anima — Ferro a cassetta. 

Fièn — « Tirar a eoa el fien », Quando si sfalcia in 
modo da formare con esso nei prati delle lunghe file. 

Figadèi — V. Viano. 

Figlièr, Figlici* salvàdego — T. bot. Ficus carica, L. 
La v. horlmrix si coltiva da per tutto. 

Filandròn — V. Calandròn. 

Fileto — 11 frenulo della lingua. Ad un chiacche- 
rone dicesi ironicamente « i ga tagià el fileto », cioè 
può adoperare la lingua più speditamente. 

Filosa, Stilosa (Carne) — Carne salcigna. 

Filzùda — Coperta di lana. 

Fin, Fina — Di ottima qualità. « Oseleti fini », « IV 
lastra lina » cioè grassi. 

Fineo — T. ucc. Fringuello. 

Fineo subioto — T. ucc. Ciuffolotto. 
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Piocheti — T. bot. Camita sonchifolia , L. 

Fior de la brosa — T. bot. Coirli ictnn autwnnalc, L. 

Fiori de morto — T. bot. Calendula officinali L. 

Fiorln — T. caco. La Schiribilla e la Schiribilla 
pigiata. 

Fiorume — (incile piccole parti del fieno come fiori, 
foglie eoe. che si staccano e rimangono nelle mangia¬ 
toie o ne’ fenili. Non può confondersi questa voce con 
« gremì* » il quale significa i pezzi di canne, gli stec¬ 
chi, i fastelli di paglia che gli animali rifiutano e che 
dalle mangiatoie son gettati dai contadini sul letto 
degli animali. 

Fis-ciàr — Di significato diverso da « subiar ». In- 
tendesi soltanto quel suono acuto e non modulato, che 
si fa con la bocca, quasi sempre mettendo sul din¬ 
nanzi di essa due dita. Ciò si fa per chiamar da lon¬ 
tano o per segnale. — Quel suono che si produce sof¬ 
fiando con forza dentro della canna bucata di una 
chiave o di un cannello. Si dirà « La bissa fis-cia » 
ma non «La bissa subia», « E1 fis-cio del vapor» 
non « el subio » eco. 

Flsol — T. caco. Oli svassi ma più propriamente 
il tuffetto che si trova abbondante nei canneti della 
Provincia. 

Fista — T. ucc. Prispola. 

Fistoli — T. ucc. Spioncello. 

Fòlega — T. cacc. Folaga. 

Fondai — Specie di tagliere con due buchi o ma¬ 
niglie ai lati, che serve per sovrapporvi la polenta di 
granturco. 

Fondo-i — Per la parte inferiore di vaso, fiumi eco. - 
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Per profondità, « Quel' aqua xe molto fonda » -- Per 
distanza, « Dove xoli? I xe in fondo del giardin » -- 
Per feccia, « Sto vin P è turbio, i par fondi » — In- 
tendesi anello la parte polposa del carciofo;* le merci 
limaste invendute in una bottega «I xe fondi de ne¬ 
gozio ». 

Pongo — Fungo che si forma nella sommità del 
lucignolo, od anche la semplice smoccolatura. 

Forapiera, Forapria, Foraseclii, Forasassi — T. pese. 
Cobite fluviatile. 

Forelieto — Forca a due branche. 

Forfese — Forbici. 

Forfesèta — T. zool. Ortotteri dei generi Forficnla, 
Labi<lnra ecc. 

Formagiele — Formelle o panicci tondi e piani, tatti 
della corteccia della Vallonea e di altre sostanze ado¬ 
perate per la concia del coiame. Si usano principal¬ 
mente per le stufe. 

Fermento — T. hot. Tritinoti r algore . Vili. 

Fortàgia rognosa — Frittata in cui c’entra salsiccia 
o salame. 

Fortùna — V. Galla. 

Fortzàna — T. cacc. Porciglione. 

Fortzàlo — T. cacc. Fagiano di monte. 

Fracariòla — Specie (li strega che di notte si diletta 
di comprimere il petto ai dormienti. È questa una 
superstizione assai radicata ne’ contadini. 

Fragole — T. hot. Fraga ria rosea, L. 

Fragole d’ogni mese — T. bot. Fragaria semper- 
florens, Duoli. 

Fragoloni — T. bot. Frayaria grandiflora, Ehrh. 
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Frómbole — T. bot. Rubns idcens , L. 

Franco — Spedito. Se trattasi di mancare vale clii 
mangia presto e molto. 

FrancoDn — T. caco. Francolino di monte. 

Frassene — T. bot. Fraxinm ornas, L. 

Fratini — Viola tricolor, L. Ne’ campi. Coltivasi 
anche ne’giardini, e specialmente la var. grandiflora 
che si conosce sotto il nome di « Pansò ». 

Frega — T. pese. Fregola o Fregolo. 

Fregata — V. Marcandola. 

Frignicela — Buffetto o Biscottino. 

Frltola — Frittella. Adoperasi questa voce in gergo 
per tutt’ altro significato. 

Fuma — Pipa. 


< 3 - 

(iadla, dazia — T. bot. Robinia psendararia, L. 

Galàn — Nastro. Si dà questo nome anche ad una 
pasta dolce che si riduce in sottili falde in forma di 
nastri. Si frigge e si sovrappone ad essa dello zucchero. 

Galàna, Bissa scudelcra — T. zool. Oistudo caro - 
pcea, Sch. 

Galèto de montagna — T. caco. Upupa cpops. 

Galla — T. zool. Scaligera variegata. Specie (die 
vive nelle case. Vedendola correre sui muri dicesi : 
«Galla, Galla, porta foituna si nò va via». Veden¬ 
dola di sera ò buon presagio, se si scorge di mattina 
c di cattivo augurio. La Scutigera si chiama anche 
« Foituna ». 
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(ialina bianca — T. cacc. Pernice di montagna. 

Galinazza — T. cacc. Beccaccia. Chiamansi « Gali- 
nazzo falchctine » quelle di piccola statura. 

Galinèle — T. bot. Valerianella olitoria Poli. Com¬ 
mestibile. Nel dialetto veneziano (Terr. di Venezia) 
si chiamano anche « Molesìne ». 

Gaio v^dròn — T. cacc. Gallo cedrone. 

Gambarèto — T. pese. Anchistia migratoria . Assai 
comune in alcune acque e specialmente in quelle che 
hanno od ebbero comunicazione colla Piave. È specie 
commestibile. 

Gà mbaro — T. pese. Astaco fluviatile Italiano o 
Astaco* pallipes , chiamasi egualmente VA. fluviatilis 
che viene importato principalmente dalla Stiria. 

Gambe de fero, Batiale — T. ucc. Pigliamosche. 

Gardelìn — T. ucc. Cardellino. Carda elis degans, St 

Garlabn — T. zool. Vespa crabro. 

Garofolìn de la China — J)iantus chincnsis. Pianta 
coltivata. 

Garofolo salvadego — Diantus barbata L. 

Gaza — Ghiandaia. « Gaza maiina » dicesi alla Co- 
rada* garrula. 

Gazla — T. bot. Acacia farne*lana , W. 

Ghiro — T. zool. Mgoxus gli*, A. M. 

Giachèta — Lo stesso che Vestina. V. 

Giacinto — V. Pillerà. 

Giazzà, Tngiazzà — Gelato, ma significa anche im¬ 
pietrito. — « La manestra xe giazzada », cioè è intie¬ 
pidita. 

Gievareto — T. cacc. Leprotto. 

Gievaro — T. cacc. Lepre. 
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Gilgio, Gilgio de Sant-Antonio —Lilimn candidimi , L. 

Ginepro — T. bot. Junipenis communis , L. 

Giova — Bastoncello per lo più di salice spaccato 
ad uno dei suoi capi in senso longitudinale, con uno 
o due tagli. 

Giova — V r . Roca. 

Gioveto — V. Roca. 

Girabrnn — V. Smegiardo. 

Girasòl — T. bot. Helianthus annuits, L. 

Giunchiglia — T. bot. Narcissits jonqnilla, L. 

Gobo — V. Raina. 

Gonèl — Panciotto. 

Goro — Castagno. « Raici gori ». 

Gramegna — T. bot. Cynodon dactylon , Pois. Così 
viene nominata perchè la si scambia sempre colla vera 
gramigna * che è il Triticum repens, L. 

Grami — Pentiti. 

Gran de ua — Dicesi « Graspo d-ua » al grappolo, 
« Gran » ai chicchi, « Scorza » ai floridi, « Sigoli » 
ai vinacciuoli o acini. 

Gran Dngo — T. cacc. Gufo reale o Babo maximns. 

Granziòl — Quella parte più grossa che, insieme alla 
crusca, rimane separata nell’atto che si fa passar per 
istaccio la farina di granturco. 

Graspa — Acquavite. 

Graspo d’na — V. Gran de ua. 

Gratacasa, Gratadora — Grattuggia. Come si sa la 
prima di questa voci viene da caseum (formaggio), cioè 
Grata caseum. 

Grèbani — Regioni disabitate, prive di ogni como¬ 
dità, lungi dal consorzio umano. 
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Grela — Gratella. Anche nelle trattorie del Veneto 
si ode spesso dire : Una costoletta ai ferri! Diacine ! 
ai ferri, più o men duri, fino-a jeri voleva dire in 
galera; giustamente dice il Fornari. Ma* i nostri con¬ 
tadini dicono semplicemente : Una brasiola su la grela . 

Greme — Rosume. Rimasuglio o rifiuto del cibo 
somministrato agli animali domestici erbivori, come 
buoi, cavalli, ecc. 

Grilgie — Persiana, gelosia. 

Grill — I Grilli. 

Gripia — • Mangiatoia, ma. intendesi tanto quella pei 
manzi che la greppia dei cavalli. 

Grisòla — Canniccio senza telaio. 

Grolgia — Il suono festoso delle campane, ma pre¬ 
cisamente quello che si usa nel Sabato Santo per com¬ 
memorare la resurrezione di Cristo, e quello che si 
fa nel momento che il sacerdote consacra V ostia di¬ 
cendo messa. 

Grua — Giù. 

Grumo — Mucchio. Si adopera anche con la frase 
« a grumi » posta avverbialmente per a mucchi. 

Gua — Arrotino. 

Guantiera — Vassoio che serve per portare vasi di 
liquori, di caffè ecc. - 

Gugiada — T. agr. Bastone lungo con punta di fèrro 
(detta «asiòl») che serve al bifolco per guidare i buoi 
arando la terra. Ora è caduto in disuso, adoperandosi 
generalmente la frusta. 
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X 

litu ilio ! — Vedi tu dunque ! 

I ma date — Mi hanno bastonato. 

Inibrmga — T. bot. Loliuw tcwalcnimìi , L. 

Imbraga. Limbraga — Sostanze che gettate nolPac- 
qua hanno il potere di «ubriacare il pesce, per cui esso 
rimane facile preda del pescatore. La base di queste 
sostanze è la coccola del Levante. 

Imbriagàr le carte — Quando nel fare il ma\ \ o si 
mettono accidentalmente le carte sottosopra senz' or¬ 
dine. Questo vocabolo, die è anche veneziano, non si 
trova nel Boerio. 

I mési na — Limosina. 

Impatzlr — Saziare. « Impasitze tropo », Sazia troppo. 

Impatzo (Dar) — Insolentire, infastidire o dar noia 
altrui senza ragione alcuna. 

I lupa stelar— T. ucc. Avezzare gli uccelli selvatici 
alla schiantò dando ad essi cibo idoneo. 

Impìria — Imbuto. 

Impotzolada — Infangata. Intendesi anche quando 
una donna abbia avuto rapporti intimi coir amante e 
ne segua V inevitabile conseguenza. 

Incaglia, Incagliai — Arrabbiato, arrabiati. 

Incandìo — Equivale al veneziano «Stulir » «Arsir ». 
Termine delle stiratore. 

Infeudar — Pietanza o cosa che pizzica il palato. 

La polenta incende da tanto sai che la gà ». 

Incotegarse — Pestar presi in una trappola qua- 

aque e dicesi di animali. Usasi anche figuratamente. 
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Indivia — T. bot. Chicorinm endivia, L. 

Insnrìo — Di mala voglia. 

Intento — Tinto. 

Intrigami — Tutti i visceri levati dal corpo di un 
mammifero commestibile. 

X. 

Limpida — Limpida. « Aqua Limpida s >, Acqua 
limpida. 

Lampion — Qualunque lume appeso. 

Lampor, Lampadòr — Tavola a piano inclinato con 
gradino che adoperasi dalle lavandaie lungo le spon¬ 
de dei corsi d'acqua, e sulla quale si insaponano i 
panni, battendoli e comprimendoli con le mani. 

Lampredòn — T. bot. Petonu/\on tnarinns. 

Landròna — Cessino. 

Lanfresea, Zanfransesca, Lissota — T. pese. San¬ 
guinerola. 

Lardèl, Lardèlo, Gufo, Guf — T. pese. Gobio flu¬ 
viatile. Piccolo pesce della lunghezza totale da 7 ad 
8 eentim. 

Làrese — T. bot. Larix cnropaca , D. C. 

Lastre smerigliae — Cristalli spuliti. 

Late de veda — T. bot. Parecchie specie del ge¬ 
nere Enphorbia. Credesi che il latte che geme dallo 
stelo di queste piante faccia scomparire i porri od e- 
screscenze che vengono per lo più sulle mani. 

Làtola — Ramo di salcio («salghèr») di tre anni; 
se di due, dicesi « stropòn », se di uno « stropa ». 

Lavanda — T. bot. Lavandaia vera , D. C. 
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Leandro — T. bot. Nerium oleander , L. 

Lobo — Abbeveratoio per uso dei quadrupedi dome¬ 
stici. Dicesi « Sessola » ad un piccolo vaso di legno, 
per lo più di forma oblunga, nel quale si mette il cibo 
o la bevanda destinata ai polli, ma che può servire 
anche ad altri usi. 

Legname da lavóro. 

Travi e bordonali. — Le grossezze vengono prese 
alla cima del trave. 

A seconda della loro lunghezza assumono le se¬ 
guenti denominazioni : 


Zapolo 

da p. 

v. 15 = 

5 ”215 

detto 

» 

18 = 

6 m , 224 

Piave 

» 

20 = 

6",955 

Rulo 

» 

22 = 

7”, 656 

Bordonàl 

» 

25 = 

8", 700 

Ciave 

» 

30 = 

10°, 400 

Scalòn 

» 

35 = 

12°, 180 

detto 

» 

40 = 

13? 920 


Moralame . — Così vengono denominati i pezzi di 
abete, larice e pino segati in quadro. Hanno la lun¬ 
ghezza di 4® = 11 Vi p. v. e sono importati dalla Ca- 
rintia, Stòria e Cragno. 

Si distinguono i : 

Moràl di quarto spessore poli. 4X4 
» zoccolèr » » 3 X 3 

» Brenta » » 2 Vi X 2 Vi 

» Bastardo » » 2 X 2 

» (mezzo) Brenta » » 2 V 2 X l v 4 

Cantinele da parò » » 1 X 1 3 i 

dette da sofito » » 1 Va X 1 
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Tavole . — Le tavole di quercia sono ordinaria¬ 
mente della lunghezza di 3 m in più, di 4 cent, e più 
in grossezza e da 20 cent, in più in larghezza. Quelle 
di abete sono lunghe 4 m , larghe da cent. 18 a 40. Assù¬ 
mono le seguenti denominazioni : 

Scurèta grossa pollici V 2 — 14 V 2 mm. 

Tavola (detta % ) » s / 4 = 22 » 

Tavola (detta da onza) » 1 = 29 » 

Ponte » 1 Vi = 37 » 

Ponte » 1 V 2 =43 » 

Palancola » 2 = 58 » 

Legùro, Boretolòn, Lnsertolòn — Lacerta viridi », 
Dand. 

Lengua de vaca — T. bot. Riwiex crispus , L. 

Lente — T. bot. Errimi leiis , L. 

Lesco — Quella lunga tavola che si pone sotto il 
portico delle case campestri per pranzare. 

Liehèto — Cosa che invogli a recarsi sovente in un 
luogo, ma adoperasi per lo più in senso furbesco. 

Limbraga — V. Imbriaga. 

Limega, Luniaga — T. zool. Tutte le specie dei ge¬ 
neri Arimi e Limar. 

Liinena — Lo stesso che « Latola » Y. 

Lin — T. bot. Linmn usitatissimum , L. 

Lionfante — Elefante. 

Lipara, Vipara, Bissa vipara — T. zool. Vipera 
aspis , L. 

Lispio (Saver da) — Dicesi di cosa qualunque, ma 
specialmente di carni macellate quando sanno di mu¬ 
cido. — Dicesi scherzevolmente volendo indicare a 
forte freddo « Uncùo no se sa da lispio ». 
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Lissota — V. Lanfresca. 

Loco, Alòco — T. cacc. L’Allocco, il Gufo comune 
e quello di palude. 

Lodola, Calandra — T. ucc. Si chiamano « lodole » 
soltanto quelle di passo ; le stazionarie o terriere si 
dicono « calandre », i giovani « calandroti ». 

Lodra — T. caco. Latra rnìyaris, Erxl. 

Lonza — Dicesi alla parte tagliente del coltello quan- 
d’essa faccia un angolo colla lama. 

Lora — Specie di imbuto di rame in forma di mez- 
zasfera. Ve ne sono anche di legno di forma quadran¬ 
golare dette nella lingua comune Pevera. — « Lora » 
significa anche la mescolanza del bianco col nero. Così 
ad es. dicesi «Kedestola lora» aH’Averla cenerina; ad 
una donna vestita di nero con grembiule bianco, ecc. 

Lova, Erba lova — T. bot. Cuscuta europaea , L. 

Ludro — Specie di spauracchio die si fa con un 
corpo pesante ed alquante penne di tacchino. Gli uc¬ 
cellatori lo gettano in aria per far abbassare i branchi 
di passere che con tal movimento vanno ad incappare 
nella rete. — «Ludro», Spilorcio. 

Luganega — V. Viane. 

Lugarin, Lùgaro — T. ucc. Lucarino. 

Lùgaro tedesco — T. ucc.. Organetto ed Organetto 
minore. 

Lùgia — La femmina del porco che si tiene per razza. 

Lumiera — Ciuci bagliori che si vedono nottetempo 
nell’ aperta campagna. L’ origine di questo fenomeno 
ò ben noto, ma i contadini lo attribuiscono ad essere 
sopranaturale. 

Luminal — Abbaino. 
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Melassa, Madassa* Massèta — Matassa. Figurata¬ 
mente anche per imbroglio. 

Macuba — V. Xeo. 

Madèrla — V. Mantegnèr. 

Madresilva — T. bot. Lonicera capri foli mn , L. 

Madonine — T. zool. Specie delle fam. Coccinol- 
VkUo ed Endo my eh ideo, nonché quelle del genere 
eh ry sonte la . 

Magàss — T. cacc. Moretta tabaccata, Moriglione e 
Moretta. 

Magio la — Piccolo maglio che usasi nelle cantine 
per assicurare i cocchiumi. 

Magnaòra -- T. lice. Quella casselletta mobile o sta¬ 
bile che si trova nelle gabbie e nella quale si mette 
il cibo per gli uccelletti. 

Magnar a scota deo — Mangiare un piatto caldo o 
appena levato dal fuoco. 

Mal caduto o Mal de San Valentin — Mal caduco. 

Malvoni — V. Nalboni. 

Mandola — In parlare furbesco significa mancia, ma 
per lo più data per fare il proprio interesse con V al¬ 
trui danno. 

Mandolèr — T. bot. Annjyrialus amnnmm , L. 

Mànega — Intestino crasso de’ mammiferi maggiori. 

Manega de lardo — Pezzo di lardo di porco salato 
conservato in un budello. 

Mauoàl — Manovale. 
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Mantegnèr — T. agr. Manico di queir ordigno che 
serve a battere il frumento. Ad esso va unito il ba¬ 
stone detto « maderla » assicurato con un « capeleto de 
corame » ed una « cordesiola ». 

Ma il tèi — Tovaglia. 

Manza — La giovine chiamasi « vedèla » ; quando 
supera di poco l’età di un anno « soranela » ; « manza » 
di 3 o 4 anni di età, poi « vaca ». « Anemal » o « Ane- 
mala » è termine generico. « E1 ga in stala sete a- 
nemai ». 

Marasàngola, Maresàndola, Marsàngola — T. zool. 
I Tritoni; Tritoli cristatus , Laur. sub. sp. Karelmii , 
T. palmatus ecc. 

Marasca — V. Saresèr. 

Marascòn — V. Saresèr. 

Marasseto — T. zool. Tropidonotus tessellato#< L. 

Maravegie zale — T. bot. Oenothera bienni*, L. 

Marcandola, Strilo, Fregata — T. pese. Piccola la¬ 
sca o lasca ranciata. 

Marescalco — Maniscalco. Chi fa i ferri da cavallo 
e da bue e gli adatta. 

Marinelèr — T. bot. Varietà di Marasca. Pninus 
avium, L. 

Maro de flen — Mucchio di tieno. 

Maròni o Castagne roste — Bruciate. 

Marostegane — V. Saresèr. 

Marziòn, Marsùn — T. pese. Ghiozzo fluviatile. 

Martòrel — T. cacc. Martes fonia , Bris. 

Martorèl a macia zala, Martorèl de montagna — 
Martes abietum, A. M.. 

Masanèta — T. pese. La femmina del Granchio la- 
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gunare (Carcinus moetias) che nella stagione autun¬ 
nale si vende per cibo. 

Màs-cia — Femmina. 

Màs-cio, Màs-cia — Porco maschio e femmina. 

Massari&l — Essere sopranaturale di statura pic¬ 
colissima e di aspetto umano. Veste sempre di rosso, 
ride di sovente e pratica nelle stalle. Questa credenza 
è comune in tutto il contado. 

Massariito — Contadino agiato. 

Mastèla — Secchio. 

Mastelin — V. Sotospina. 

Maire, Fato — Maturo. 

Maroràna — T. bot. Origanum majorana , L. 

Meda — T. agr. Grande mucchio di fieno, di pa¬ 
glia, di legna ecc. 

Mèdego, Mièdego — Medico. 

Megio — T. bot. Panicum milinceum , L. 

Me gioì — Mi duole. 

Megiòra, Miglioro, Bigliòro — T. caco. Rigogolo. 

Melanzana — T. bot. Solarium melongena , L. Delle 
Indie orientali. 

Melanzana bianca — T. bot. Solauum ovigerum , 
Dun. Dell’Arabia. 

Melma — Quelo strato di fango liscio che si formò 
là dove rimase alcun tempo acqua stagnante. 

Melon — T. bot. Popone, Cucwnis melo y L. Dicesi 
« bacìro » al popone vernino. 

Melonèra — V. Anguriera. 

Menestro — Cucchiaio grande di legno o di me¬ 
tallo. 

Merlo d’aqna — T. caco. Merlo aquaiuolo. 
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Méscola — « Mescola de la polenta » Mestone ; « Me¬ 
scola da paste » Matterello. 

Messora — V. Sòzola. 

Metro de giara — Deposito di ghiaia lungo una 
strada maestra. 

Mezèto — T. ucc. Forapaglie e Pagliarolo. 

Mezobòto — Ore dodici e mezza. 

Mezzaluna — Mezzaluna. Sorta di rozzo panno fatto 
di lana e canape molto in uso tra le contadine. 

Mìa — Miglio. 

Milòn — V. Bignoni. 

Minestrar — Scodellare. 

Mistri — Operai, ma più specialmente i muratori 
ed i falegnami. 

Mochèta — Smoccolatoio. 

Mona de tosatei — Frase comune che significa : 
fanciullo sciocco, senza giudizio. 

Montagnìn — T. ucc. Cutrettola gialla. 

Mordùa, Morde — « E1 ean m’à dà una mordila» 
« Varda che ’l can te morde ». li cane mi ha morsicato ; 
Bada che il cane ti morderà. Il veneziano in tutti i 
casi dice : « Morsegada » « Morsega ». 

Moregiòla, Morègola, Moregolèta — T. zool. Piccoli 
mammiferi insettivori, appartenenti alla famigli^ dei 
Soricini. 

More de spin — Lamponi. 

Morèr — T. bot. Morus alba , L. Si coltiva anche 
il Morus nìfjra , i di cui frutti si vendono per le vie 
di Venezia. 

Morèta — T. ucc. Passera scopaiola. 

Mosca — T. zool. Il tipo è la mosca domestica ma 
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hanno lo stesso nome tutti i ditteri che somigliano ad 
essa, nonché alcuni Imenotteii. Si distinguono però : 
la « mosca cagnina » llippobosca e la « mosca che 
beca » Stoìtìo.rijs. 

Mosca d’oro — T. zool. Gen. Cetonia . 

Moscardino — Dicesi a donna graziosa o vestita con 
buon gusto o di modi disinvolti. 

Slosche cagnine — T. zool. Specie delle famiglie 
degli Ippoboscidi e dei Xitteribidi . 

Mossalo — T. zool. Culex pipiens e specie prossime. 

Mufili (Saver da) — 11 cattivo odore ed il sapore 
disgustoso che acquista un cibo od una bevanda, quan¬ 
do sovr'essi si sviluppi la muffa o che si trovarono 
a contatto con essa. 

Mugnigul — Ombellico. 

3Iul — Mulo - Ostinato. 

Mulòti — Zoccoli muliebri. 

Mùnega — Specie di trabiccolo. Che serve per Scal¬ 
dare il letto. 

Munegliète — T. zool. libellule della sottofamiglia 
delle Caloptcripjinac. 

Mureri — Muratori. 

Muro de nieza pierà — Persona gracile o di mal fer¬ 
ma salute. 

Mus-cio — T. bot. Tunaccttnn rullare , L. 

Mussolini — T. zool. Tutti i piccolissimi ditteri che 
volano in branco. 
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Nalba, Salva — T. bot. Malva sylvestris, L. Ovunque. 

Nalbòni, Malvóni — T. bot. Altkcea rosea, C. 

Naranzèr — T. bot. Arancio. Il suo frutto dicesi 
« Narantza ». 

Naspèrsego — T. bot. Nocepesco. Persica naciper- 
sica , C. Bauh. 

Naspo — Aspo o Naspo. 

Nasse — T. pese. Nasse, cioè cestelle provvedute 
del ritroso. 

Sassoni — T. pese. Grandi nasse di circa l ra , 50 di 
lunghezza. 

Nassùo — Nato. « E1 xe nassùo », È nato. 

Neo — Insetti coleotteri della Fani. Cerambyeidce. 
La Aromia moscìiata ha il nome di «Macuba». 

Neòdo, Neòda — Nipote. 

Sespolèr — T. bot. Nespolo. Mespilus germanica , L. 

Niova — Nuova.. 

Nisàr — « La xe nisàda » « La xe ancora da nisàr », 
equivale al veneziano « metar a man » « la xe ancora 
da metar a man ». 

Noghèra — T. bot. Noce. Juglans regia, L. 

Noi vade a combàtar — Non si prenda incomodo. 

Nome — Appena — Fuorché. 

Nosèla del zenòcio — Rotula. 

Noselèr — T. bot. Nocciuolo. Corylus avellana , L. 

Nàtola da le rècie longhe — T. zool. Orecchione o 
Plecotns auritus , L. 
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Nàtola o Nàtol dal fero da cavalo — T. zool. fflwio- 
lophus fcrrinH-equimnn, ffliinoloplius hipposideros , 
Beclist. 

Nàtole — T. zool. Nome volgare di tutti i chirot- 
teri. Quelli di statura minore si chiamano «Notolini», 
come i maggiori « Notoioni ». 

Notolini — V. Notole. 

Notolàni — V. Notole. 


o 

Oca bianca — « Cossa se’tn, cossa, fiol de Foca bian¬ 
ca?» Ti credi il preferito, il fortunato, il Beniamino? 

Oca salvàdega — T. cacc. Oca selvatica e Oca gra- 
naiuola. " 

Ocio de bo — T. ucc. Regolo e Fiorancino. 

Ola — Pentola con manico arcato e di ferro, che 
usasi come il calderotto. A proposito di questa voce 
cosi si esprime il prof. Fornari : Olla, fu già forse una 
pentola o altro vaso di terra. Oggi parola archeologica, 
vale (mi scusi il Carena) urna sepolcrale. « Ola » è voce 
di uso generale in molte provincie del Veneto. — « Te¬ 
sta de ola » dicesi ad imo sciocco. 

(Mandine — T. pese. Grande reti da posta che si 
usano nella Piave. — T. cacc. Reti che si stendono 
a mo’ di coitina sulP imbrunire per cacciare allodole, 
beccaccini ed anche alzavole. 

Olivèr — T. bot. Olea europciea , L. 

Omeneti — I birilli che si pongono nel mezza del 
biliardo. 
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Omo — Uomo, marito « E1 me omo », mio marito. 

Omo (le legno — Attaccapanni. Arnese mobile che 
serve per attaccarvi panni ed altri indumenti. 

Onèr — T. bot. Almi* glutinosa , Gàrt. 

Onoranze — Regalie che i contadini sono obbligati 
di fare annualmente al padrone e che consistono in 
frutti, polli, uova eco. 

Onza - Oncia. « A onza a onza » A poco a poco. 

Opio — T. bot. Acer campestre. L. 

Orbesiòla, Orbisìgola. Bissbrbola — T. zoo]. Angnis 
fragili L. 

Ordo, Oie;o (*) — T. bot. Hordnom rulgarc , L. 

Orcr — T. bot. Lanrns nobili *, L. : in veneziano 
si chiama « Lavranèr ». 

Ortìga — T. bot. Urtino mais, L. e Urtino dioico , L. 

Ortìga mata — T. bot. Laminai mor o loto m, L. 
Lo stesso nome porta il L. album . L. 

Ortolàn — T. ucc. Ortolano. 

Oselàr a palmi — T. ucc. Uccellaia coi palmoni. 

Oselar a irata — T. ucc. L’uccellaja del paretaio, ma 
quasi sempre senza il boschetto intermedio. 

Osmarìn — T. bot. Rosmarino o Ramerino. Rosina - 
rioos offininalis , L. 

Osseti — T. hot. Prnnns chamaecerasns % L. 

Osso del quarto — Femore di mammifero, che di¬ 
cesi anche « menaòr de la gamba ». 


O Indico con la » corsiva lo zeta dolce. 
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Pacagnòso — T. lice. Peppola. 

Padre — Titolo elio si dà ai frati ; al padre, in dia¬ 
letto, dieesi «pare». 

Pagiateo — Paglioni rio. 

Papier — Pagliaio. 'E per lo più di forma allun¬ 
gata. Non è da eonfondersi eon < maro » e « meda * V. 

Pagiolana — Puerpera. Probabilmente da « pagiòn 
(letto), cioè perchè la donna, dopo il palio, è obbligai » 
a rimanere in letto. « Ijji xe pagiolana». K in puer¬ 
perio. « Andemo a trovar la pagiolana ». Andiamo a 
visitare la puerpera. 

Pagiòn — Pagliericcio, ma è sinonimo anche di letto. 

Pagogna — T. hot. Viburnum opnlus % L. 

Palato — Pala di legno rialzata dalle parti e con 
manico lungo. 

Panàe — Dicesi di vetri o di altre cose levigate e 
lucide quando per umidità perdono la lucentezza. 

Pandore — Il chiarissimo dott. F. Pavan mi diede 
il vero significato di questo verbo usato dai contadini. 
Esso è: manifestare , rendere partecipe il pubblico. 

Panaritzo — Patereccio. 

Pane — Semola — A donna che ha la semola dicesi ; 

« Quanti vovi de pitona elio lagà »; paragonando quello 
macehiuzze fitte fitte elle si vedono sul viso, alle mac¬ 
chie di cui è cosparso Puovo del tacchino. 

Panetèr — T. bot. Erom/mns europeens f L. 

Panètn — Piccolo pane. 

4 
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Panevìn — T. bot. Rumex psendacetosa, But. 

Panevin — Fuoco che si fa nella notte dell’Epifania. 

Panitzo — T. bot. Setaria italica , Beauv. 

Pan por^in — T. bot. Cyclamen evropceum, L. 

Pantegàn, Pantegana — T. zool. Mas decnmanvs 
Pali., e Mas rattns, L. ' 

Pantièra — T. ucc. Specie di ragna portatile che si 
usa per far preda degli uccelletti cosidetti gentili. 

Papadòr, Papadòr de la caèna — Quel pezzo di 
ferro uncinato che trovasi all’ estremità inferiore della 
catena del focolaio e che serve per appendervi la cal¬ 
daia od altro recipiente. 

Pare — Tramezzo, muro sottile o assito. 

Parente a la larga — Parente alla lontana. 

Parsemelo — T. bot. Prezzemolo. Pel roseli) mm sa -■ 
tirimi , Hfm. « Parsemelo » in gergo ha altro signi¬ 
ficato. 

Parsemolòn — T. bot. Peitcedannm oreoselinum , Mo. 
Tutte le piante ombrellate, prese in assieme con altro 
erbe pratensi, sopo chiamate volgarmente « arzelìva », 
la quale designa solamente il foraggio estivo, a diffe¬ 
renza del foraggio autunnale che si chiama « Fen » 
(Saccardo). 

Parser. — Quel lungo legno che si pone sopra i 
carri carichi di paglia, di fieno ecc., le di cui estre¬ 
mità sono tenute ferme da due corde dette « sacàe ». 

Parsùto — Prosciutto. Figuratamente dicesi alla co¬ 
scia umana. 

Parussola — Zerpignòla. In gergo ha tutt’ altro si¬ 
gnificato. 

Parussola eaputzina — T. ucc. Cinciallegra mora. 
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Parussolìn — T. ucc. Cinciarella. Petrus coeruteus . 

Passàda — Luogo di passaggio che cliiudesi con un 
cancello di legno o con un trave. Intendevi di sovente 
anche il cancello stesso o la trave, detta quest’ ultima 
« stanga ». 

Passadòra — Dicesi tanto il colino che il colatojo, 
che si adoperano nelle cucine. 

Pàssara — T. ucc. Passera solitali a. 

Passegio — Carniccio pei bambini. 

Passèto — Passetto. Misura di legno o di metallo 
che si può piegare su se stessa e tenere in saccoccia, 
sopra la quale sono incisi i centimetri e le oncie del 
piede veneto. 

Passùo — Sazio. V. Impassìr. 

Patza — « Tuta quanta patza », tutta lorda. 

Pavèra — T. bot. Typlta latifolia. L. 

Paontzìna — T. cacc. Pavoncella. 

Patzienza — Sacchetto di panno contenente qualche 
oggetto sacro od immagine di Santo o di Santa, che 
per divozione si porta appeso al collo. 

Pelàr un palo, un tronco d’albero ecc. — Levar la 
corteccia. 

Pelicàn — T. ucc. Pellicano. 

Pena (Bravo de) — Che sa scrivere correttamente. 

Pena (El), Penàr — Dicesi ad e. ad uomo ed a 
bestia quando in fin di vita hanno lunga e doloro¬ 
sa agonia. « Còpilo povara bestia eh’ el pena per 
gnente ! ». — « Penar », Far provaie il supplizio di 
Tantalo. 

Pendolin — T. ucc. Fiaschettone o Afffithalus pen- 
dulinus. 
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Peocio de le ave — T. zool. lìraula cocca. 

Peoci de le piante — T. zool. Fam. degli Afidi. 

Peoci — T. zool. Rincoti atteri (parassiti) escluso il 
genere Phttjrkts che si appella « Piatola ». 

Peoci pnlini —■' T. zool. Specie della famiglia Uà- 
maghine e "degli Anopluri. 

Precotàr — Pillottare P arrosto. 

Perèr — T. bot. Pero. Pijrm communi# , L. 

Perizia (Andar sotto la) — Dicesi dell’esame al 
quale si sottopongono i giovani per accollarsi se sono 
o no abili al servizio militare. 

Pernise — T. caco. Starna. 

Perseghèr —- T. bot. Pesco. Persica vulgaris , M. 

Pescièra — Pesciaiola. 

Pessèta, Pessucola, Pincia, Stirpa — T. pese. Avola. 

Pessucola — V. Pesseta. 

Pestarola — Largo ferro incassato nella sua parte 
superiore in un manico di legno che sporge in fuori 
da entrambi i lati. Sene per tritare la carne per la 
fabbricazione dei salami, salsiccie eco. 

Petà col spuàcio — Dicesi figuratamente di cosa ap¬ 
piccicata malamente. 

Petenèra — T. agr. Specie di forca di legno a quat¬ 
tro o a cinque punte ricurve (talvolta sono di ferro) e 
che serve per « spander » il fieno, la paglia ecc. 

Pètole — « Trovarse ne le petole », Trovarsi in gran 
impiccio. — « M’ <> cava da le pètole » oppure « dospe- 
tolarse», vale liberarsi da ogni fastidio. — « Despeto- 
larse » vuol dire anche liberarsi dalla compagnia di 
persona noiosa assai. 

Pètole — Zacchere. 
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Pètole de cavra o de piegora — Sterco della capra 
o della pecora. 

Petussi — Pulcini. 

Petza — « Ti gà sempre la petza al naso »Hai il 
naso pieno di mocci. In veneziano i mocci si chiama¬ 
no « sgnacaròti » o « moeoli ». 

Pèvaro — Pepe,. 

Pèvaroni — T. bot. CapsUmm (intutum , L. 

Pero — Peggio. « Paro el tacon del buso » detto 
popolare che si usa anche a Venezia. 

Piìiena — Piatto cupo di.terraglia. 

Piaenèla — V. Pianti. 

Piana, Pianàr — Pialla, Piallare. 

Pianèl, Piaenèla — Piccolo piattino nel quale i con¬ 
tadini pongono il companatico all’ora dei pasti. 

Pianta — T. agr. Filare di alberi. 

Pianticene — T. bot. Plantarjo major , L. 

Piante —■ I piedi. 

Pianton — T. agr. Doppio filare di alberi. 

Piasentìn — Cacio parmigiano, 

Piitola — T. zool. Nome che in Toscana si applica 
al nostro s-ciavo domestico, ma che per noi indica quel 
pediculino di tardi movimenti che vive tra i peli del 
pube e delle ascelle deir uomo. V. « Peoci ». . 

Picir — Sospendere un salame, una lumiera od al¬ 
tro oggetto, qualunque, per modo che penzoli e non 
cada. — Appendere un mantello, un fucile eco. — Im¬ 
piccare. 

Picon — Mazzacavallo. Usasi quasi esclusivamente 
in prossimità delle abitazioni campestri. Serve per at¬ 
tingere acqua dal pozzo. 
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Piè — Peduccio. « Piè de manzo, de castra » eco. 
« Piè sanmistrò », Peducci, per lo più di maiale, ma¬ 
rinati. 

Piè a mogie — Equivale al veneziano « pediluvio ». 

Piera — Mattone. 

Piera da batar fogo — Pietra focaia. 

Piero messe a eortelo — Vale a dire mattoni posti 
verticalmente. 

Pigna — Piccia. Per idiotismo invece di « Bina », 
cioè due pani attaccati insieme, che possono quando 
si vuole, staccarsi l’uno dall’altro. 

Pigna, Pignèr — T. bot. Pino. Pinmpitica, L. I 
semi di questa pianta, ossia i pinocela, si chiamano 
« Pignoi, Pignoli ». 

Tignata — Pentola per lo più con due manichi ad 
ansa, che viene spesso difesa con una rete di filo di 
ferro e che serve per cucinare fagiuoli od altro. 

Pignato — Pentolo quasi sempre con un sol manico 
ad ansa. « Piguatei » si dicono quelli minori. 

Pigotzo, Spigotzeto rosso — T. caco. Picchio rosso 
maggiore. 

Pigotzo, Spigotzo verde — Il Picchio verde ed il 
Picchio cenerino (Oecinus viridi* e Oecinus canus). 

Pincia -v V. Pesseta. 

Piombin — T. ucc. Alccdo ispida od Uccel Santa 
Maria. — I contadini lo appendono nelle cucine per 
la credenza che ogni cento anni si muti di penne. — 
« Piombin » equivale anche a piumino. 

Pire, Pire, Pire — Voci con le quali le contadine 
chiamano le galline. 

Pirioto da salai, Pirioto da lugànega — Piccolo 
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imbuto che usasi per introdurre, nelle budella, la car¬ 
ne trita e formare così la salsiccia. 

Pisolèr — T. bot. Celtis australi ?, L.* 

Pissadosso — Dicesi a giovanetto affatto impubere, 
ma usasi principalmente per quello che vuol fare l’uomo 
innanzi tempo. 

PitimA — Dicesi a persona noiosa assai. 

Pitòea — Piatto o scodella di legno. 

Pitòna — La femmina del tacchino —' « Che pito- 
na!» di cesi ad ubbriaco ed equivale a: che sbornia! 

Pitonèta — T. ucc. Yinx torquilla o Torcicollo. 
Il nome volgare deriva dal canto di quest’ uccello 
che somiglia a quello dei giovani tacchini (« 'Pito- 
neti >). 

Pitonèti — I pulcini del Gallo d’India. 

Più basso — Intendesi tanto di minore altezza, gros¬ 
sezza ecc., quanto di qualità scadente. 

Piu, Piu, Piu — Voci con le quali le contadine chia¬ 
mano i Galli d’India. 

Pinta — Quella malattia dei polli nota sotto il nome 
di pipita. 

Pogiàna de palùo — T. cacc. Il falco di palude. 

Pogiana bianca, Falco bianco o zenarin — I maschi 
adulti delle specie del genere Circits , tranne 1’ aera- 
ginosns. 

Pogiàna, Pogiaraco — T. cacc. Gli uccelli della 
sottofamiglia dei Butconhu\ (tranne il Biancone che 
si chiama « Falcòn ✓>), il Falco pecchiamolo ed il 
Nibbio. 

Polenta pura — Polenta senza companatico. « Go 
magna polenta pura », lo stesso che « polenta suta ». 
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Polenta snta — V. Polenta pura. 

PmiHM* — T. hot. Melo. l/jrus imihis, L. Le frutta 
«li quest’albino. cioè le mele, in dialetto si chiamano 
|>«""i -. Mela >, in vernacolo veneziano, significa 
la spatola che porta a cintola P Arhvchinn ! 

I oinodoro - L. hot. Pomodoro, f^i/iopersicimi csi-h- 
Icnlnm, Miill. 

Pomo ingrana - T. hot. Melagrano. r„nim t/nt- 
uulimi. L. 

Pòmola — Spillo con la capocchia per lo più dì 
vetro. 

I omo latoriol — T. bot. Crfthteffns ft.utì‘o/tts y \ u . 
Pollatisi --- T. hot. Dnonis spinosa , L. 

Ponga — Ingluvie o gozzo dei gallinacei. « Farse 
la ponga». Impossessarsi un po’ per volta e secreta- 
mente della roba altrui. 

Pòlitzar - Ponzar » o « Pontrer ». Adoperasi 
pei indicare latto della deposizione delle uova, nonché 
quello della covatura. Applicasi a tutti gli animali ovi¬ 
pari, esclusi i pesci. 

Porrei l’orco. Il veneziano dice sempre « Porcelo », 
come dice «Capilo», «Capitèlo», « Putido » ece.senza 
troncar la parola come usano i trevigiani. 

Poryelete T. zool. Specie delle famiglie AwUitìw 
e Onisoidee. 

Por^eleto rizzo — V. Kizz. 

Poriziòn — Porzione. 

Poro — T. bót. Poito. Allumi ponimi , !.. 

Poi ta - Le parti della porta sono : « le spalo o erte ». 
gli stipiti ; « la batùa » o « sogia », la soglia della por¬ 
ta; « el romenato», l’architrave. 
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Porta lora — Specie di sostegno di legno che pe¬ 
nosi sopra le botti per tener a posto la «lora». V. 

Potami*, Potamela -- Fare un lavoro senza arte 
nè rara. 

Potacietzo — Intruglio. Usasi anche figuratamente. 

Primavere — T. hot. Primula aca/tlis, Jeep 

Paine — T. bot. YUumium opultts , L. v. rosarrum . 

Ionizzato, Palizzata—T. caci*. Fartoriusputorius, L. 

Palerà — T. bot. Hfjarinthus orini la lis , L. (Quelli 
a ti or doppio si dicono « Fulcro », gli altri « (jìiatzinti ». 

Pultxe, Palile, Polve — T. zool. Fani. Pulirulrr. 
Hanno specie particolari e diverse: l'uomo, il cane, il 
gatto, il sorcio eco. Ad e. le pulci del cane non vi¬ 
vono sul r uomo, come si crede generalmente, e tuffai 
più possono temporaneamente far dimora su di esso. 

Pai . i de l’aqna — T. zool. Tutte le specie della fa¬ 
miglia delle Dunhnirfre. 

PuUi de tera T. zool. Le Fri ari dar e tutti gli altri 
esapodi minuti che saltano. 

Punèr — Pollaio. « Andar a punòr » il prepararsi 
al riposo degli uccelli — « Far punèr », Passeraio, cioè 
quid confuso gridare che fa una moltitudine di uccelli, 
come le passere, prima di prender sonno. 

Q 

Qnagia — V. Quagioto. 

Quagioto (mas.) Quagia (foni.) — T. rare. Quaglia. 
* (Quagioto » in gergo ha anche altro significato di cui 
è beilo il tacere. 

Quoiuodo — Come. In che modo; 
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Ràcola, Racolèta, Racolèta de la Madona o del Sa- 
gnor — T. zool. Hyla viridis , Laur. 

Racolète, Racolòni — Istrumenti, per lo più di le¬ 
gno, coi quali si dà il segnale delle funzioni religiose 
nel Venerdì Santo. 

Ràfego — T. pese. Piccolo ordigno per pescare i 
ghiozzi fluviali. 

Rafiòi — Agnellotti, ossia pasta con ripieno, che si 
taglia con un istromento provveduto di una spranella 
chiamata « rodèla ». Gli agnellotti si mangiano in mi¬ 
nestra od in frittura. 

Ragàr — T. agr. Tagliare legni, arbusti eec. per 
lo più airorigine. — Vale anche accorciare. 

Ragni d’acqua — T. zool. Fani. Hydromctridac . 

Ragno — Piccolo baccalà. 

Ragno — T. zool. Specie dell' ordine degli Ara - 
ne idi e dei Falangidi. 

Raicio — T. bot. Cicoria. Cichoriion intybus , L. 
Si annoverano pareecliie varietà come : il « Raicio 
goro » (« gore /> significa castagno) ; « Raicio rosso » ; 
« Raicio selvàdego » ec-c. 

Rama, Rainòto, Cobo — T. pese. Carpa. — Il gio¬ 
vine si chiama « Gobo perchè ha il dorso più inar¬ 
cato dell’ adulto. 

Rama — Ramo di uno o due anni di età. Se è di tre 
(della grossezza di circa un braccio umano) si appella 
« Scarazzo ». 
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Ramina o Passadòra — Arnese di rame in forma di 
mezza sfera, tutto bucato e con uno o più manichi. 
Sene, per trattenere gli acini e le buccie dell' uva nei¬ 
ratto che si travasa il vino in un recipiente. 
Rampeghln grando — T. ucc. Picchio muratore. 
Rampeghln, Rampeghln picolo — T. ucc. Rampi¬ 
chino. 

Rampegòn — Graffio o raffio di ferro a più branche. 
Rana — T. zool. Rana esculenta , L. 

Rana pissota, Scompissòna, Rana rossa — T. zool. 
Rana agilis , Th. e Rana latastii , Boul. 

Ranarila — V. Bissa ranèra. 

Rana rossa — V. Rana pissota. 

Ranèra — V. Bissa ranèra. 

Ranùncolo — T. bot. Rannncuhts asiaticns , L. 
Coltivasi nei giardini. 

Rànzego-a — Rancido-a. 

Restelièra — Rastrelliera. Strumento fatto a modo 
di scala a piuoli che si pone, conficcato nel muro, sopra 
le mangiatoie, nelle stalle. È anche quell' istrumento 
sopra il quale si appoggiano le armi da fuoco. 

Ravanèl — T. bot. Ramolaccio. Raphamts sativus , 
L. Si coltiva negli orti. 

Ravitzòn — T. bot. Brassica campestris , L. 
Realèto — T. ucc. Voltolino. In qualche luogo della 
Provincia si chiama « quagìna ». 

Re arnia — V. Redesìn. 

Recie de gièvaro — T. bot. Lyehnis vespertina , Sib. 
Lungo le siepi. 

Recini — Orecchini di forma oblunga con pendenti. 
Redesin, Re arma, Sorbèra, (Combina, Strazzìii — 
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T. pese. Grande tramaglio che può esser lungo 20 o 22 
metri ed alto più che i m ,50. Usasi per lo più nella 
Piave. 

Redèstola — T. ucc. Averla piccola. Lanins col - 
Invio. 

Redèstola lora — T. ucc. Averla maggiore o Averla 
cenerina. 

Redèstola lora picola — T. ucc. Averla capirossa. 

Rèfolo — Raffica. — « Saltar su un rotolo », Saltai*© 
la mosca, il grillo. 

Remenato — V. Porta. 

Requàgio — T. cacc. Re di quaglie. 

Restèl — Cancello. 

Ribes, Ila ribes — T. bot. Ribes rubnun , L. 

Riso — T. bot. Onjxa satira , L. 

Ritzàgio — T. pese. Giacchio. Usasi in vari luoghi 
ed anche lungo il Sile, persino dentro la città di Treviso. 

Rizz, Por^elèto rizzo — T. zool. Erinaccns caro - 
paeas , L. 

Ritzino — T. bot. Ricinns eomnntnis, L. 

Roa — V. Rova. 

Roba insaeàda o salàda, Roba portzìna — Salsiccie. 
« Roba da tagio » dicesi a quella che si mangia cruda. 
c< Sopressa » ad una specie di grosso salame; « In¬ 
vestala» a quel salame pur grosso, nel mezzo del quale 
trovasi un pezzo di carne non tritata ; « Ossocòlo » 
quello formato tutto di carne non tritata; « Luganega » 
alla salsiccia minuta ; « Pendola » o <' Brombola » a 
(piclla salsiccia di forma sferica eco. eoe. 

Rora — Rocca : E quella completa che si usa per 
filare il « cùneo » (canape) ed il lino. Viene coperta 
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eni « rochèl » o cappello di cartone o di tela foderata 
di cartone. Dicesi << giova » quella a due sole punte, 
che serve per la stoppa detta « grossa » o « de gra- 
molòn » ; « gioveto » quella a tre punte che sen r e per 
la stoppa più « sutila o fina ». 

Rochèl — V. Roca. 

Rodo, Rocièto — Grappoletto o porzione di grappolo. 

Rodèla da galani o da rafiòi — V. Rafioi. 

Roinàtico (Odor da) —‘Dicesi di vivande stantie. — 
Anche a quel tanfo che emana da indumenti od altre 
cose tenute lungamente in luogo chiùso, nonché a quello 
che si sente nelle stanze che rimasero a lungo colle 
imposte serrate. Altro che aromatico ! 

Rondili — T. ucc. Balestruccio. 

Rondò» — T. ucc. Rondone. 

Rondòn de fipro — T. cacc. Rondone alpino. 

Rosa damaschina — T. bot. Uosa damascena, Hill. 

Rosa da odor — T. bot. Rosa centi folta , L. 

Rosa dala — T. bot. Rosa snlphnrca , Ait. 

Rosèr salvàdego — T. bot. Rosa canina , L. 

Rospo, Ròspa, Rospatzo — T. zool. Bufo ntlgaris, 
Laur. 

Rospo verde — T. zool. Bufo viridi Laur. 

Rosso sguardo, Sguardo — Rosso vivo : se trat¬ 
tasi di persona dicesi « belo sguardo » ad uuo che ha 
buon colorito, che indubbiamente indica perfetta salute. 
« Co sguarda » dicesi ad esempio di una « anguria » 
se ha la polpa molto rossa. Non adoperasi mai nel si¬ 
gnificato di sguardo , ma in quest’ ultimo caso dicesi 
«vardadùra». «Quel omo gà una vardadura che no 
me piase gnente. 
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Rosta — Impedimento aiti fidale che si costruisce a 
traverso i corsi d 1 acqua, allo scopo di pesca, per de¬ 
viare la corrente o per raccogliere le erbe. 

Rova, Roa — T. bot. Rnbus fnitieosns> L. 

Rozèto, Rodèto — T. ucc. Scricciolo. 

Rùcola salvàdega o mata — T. bot. Diplotaxis te - 
nuifolia , D. C. 

Rada, Erba ruta — T. bot. Ruta grnveolens , L. 

Rumar — Ricercare insistentemente un oggetto fra 
mezzo a tanti altri. — Quel lavorìo che fa ad e. la talpa 
sconvolgendo la superfìcie di im prato o di un campo. 

Rumaròla, Solva — T. zoòl. Talpa. 

Rumegàr — Il ruminare di molti animali. Sino dai 
tempi biblici (*) perdura nei contadini V errore che la 
lepre rumini. 

Russignòl — T. ucc. Rusignolo. 

Ruzàr — Ronzare ed anche in senso di brontolare. 


s 


Sacae — V. Parser. 

Sagnòr — Signore. 

Sagra — Piazzale dinanzi la chiesa. 

Sajòn, Aguaià, Asia — T. pese. Figo. « Sajòn co le 
broche » chiamasi quando ò in amore. Nella Piave si 
appella « Asia ». 

Salamandra—T. zool. Salamandra mac?tlosa,Lmr. 


(*) < Ma fra quelle che ruminano, od hanno il piò forcuto, e 1' unghia 
spartita, non mangiate del Camello, nò della Lepre, nò del Coniglio : con- 
ciosiacosachò ruminino »... iSacra Bibbia, Deut. XIV, 7). 
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Salata — T. bot. Lattuga. Lactaca satira , L. « Far 
una salata ». Mettere sottosopra. 

Salèra — Cassettina di legno col coperchio inclinato 
sul dinanzi e nella quale si conserva il sale nelle 
cucine. 

Sàlese — T. bot. Salir fragilis, L. ; v. vitellina 
« Salghèr da strope. ». 

Silese plaudènte — T. bot. Salir baby Ionica, L. 

Salghèr, Salghèr da latole — T. bot. Salir alba , L. 

Salghèr da strope — V. Sàlese. 

Salvar — Risparmiare. 

Salvia — T. bot. Salvia officinali, L. 

Salvia romana — T. bot. Balsamita major , Desf. 

Sambngo — Sambacas nigra, L. 

Sanili istra — Mulinato. Dicesi di qualunque parte 
di animali da macello quando è marinata. Se si tratta 
di pesci allora si adopera il termine « marinài ». 

Sangnanèla — Cornns sanguinea , L. 

Sangnèt.a — T. zool. Le due forme di Rivado offi¬ 
cinali e H. medicinali ; quest’ultima soltanto trovasi 
vivente nel Veneto. 

San^nèta mata o cavalina — T. zool. Anlastoma 
gulo. E comune in molte acque del Trevigiano. 

Sanguèta mata picola — T. zool. Xephelis valgavi . 
Connine nel Trevigiano. 

Santapepa — Ipocrita, Taitufo. 

Santònico — T. bot. Artemisia campilo rat a, Vili. 

Saradèla — Sai-dina. 

Sardelòn — Sardine salate che vengono impor¬ 
tate dall’ Inghilterra. Hanno lo stesso nome anche le 
salacche d’infima qualità che vengono dalla Spagna. 
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Sarerèr, Vissolèr, Marasca, Maraseòn, Marostegà- 
ne ecc*. — T. bot. Pnnnts cerasti *, L. e varietà 
Vissole - Viscide ; Marasche = Marasche; Maroste- 
gane ~ Ciliegie marchiane. 

Sarezìn — T. bot. Ptjgm/ttm fagopt/nmi , L. 

Sbragiàr — Gridare con voce alta e concitata in 
atto di collera. 

Sbagi*\r, Sbragiàr — Abbaiare. 

Sbòa — Vento foltissimo. 

Sbrisa — T. bot. Nome che si dà a parecchie specie 
di funghi commestibili che il contadino malamente co¬ 
nosce. Gli abitanti limitrofi al R. Roseo dentello danno 
nome speciale ad ogni specie di fungo. 

Sbrissariòi — T. bot. Piccoli funghi commestibili 
lubrici al tatto : si trovano sulle coppaie, lungo le siepi 
e nei boschi. 

Sbrisso — Sdrucciolo. « Xesbrisso ». Cioè si sdruc¬ 
ciola facilmente. 

Sbrodegar, Sbrodègada — Simile a « potaeiàr » 

« potaciada » V., ma s’intende quando il lavoro sia 
stato eseguito in fretta. 

Sfagneto — Canapeino o piccolo panchetto da tener 
sotto i piedi. Portano tal nome tutti i panchetti, anche 
se non sono fatti in forma di canapè. 

Ncagòto (Aver un) — Lo stesso che avèr un trenta 
sie », ma il suo significato è un po' diverso. "Potrà dirsi 
benissimo che, dovendo presentarsi a persona di riguar¬ 
do, per ricevere un rabuifo, si prova un « spagheto » 
un « seagùto » ma non un « trentasie ». 

Scalfaròtti — Scarpe foderate di pelliccia. 

Scalivcar — Dicesi quando piovvigina. 


Digitized by 


Google 



— t>5 — 

Scalógna — T. bot. Scalogna. Altìttm ascalon!- 
cum , L. 

Scaràtzo, V. Rama. 

Scàrdola — V. Sgardola. 

Searpànza — T. zool. Melolontha ruUjaris , AL 
hyppof/(stani ed altre specie affini. 

Scarper — Calzolaio, Ciabattino. 

Scarpión — T. zool. Specie della fam. Hcorpionid«\ 
< Te xe un scarpión », Sei un brutto uomo. 

Scartolzi — Cartocci. Le foglie secche che invol¬ 
gono le pannocchie del granturco. Secondo Rigutini e 
Fanfani invece i cartocci « si chiamano le foglie secche 
del granturco ». 

Scassala — T. uee. Ballerina. 

Scavàtza (A) — Andare diagonalmente o contro il 
senso longitudinale, trattandosi di cammino a travers > 
i campi. 

Scavatzà — « E1 s'à scavazzà », Si ruppe; «Biso¬ 
gna scavazzarlo », Bisogna romperlo. 

Scliena — Dorso. — La costola del coltello. 

Schcnàl — Midollo spinale di bue o di altro mam¬ 
mifero che serva per cibo. — La spalliera della seg¬ 
giola. 

Scheo — Lo stesso che centimetro. « La xe longa un 
metro e dodese schei ». — Per denaro. Questo signi¬ 
ficato deriva dalla parola Schcidemimw che trovasi 
nella leggenda che gira alF intorno delle monete spic¬ 
ciole coniate dagli Austriaci. 

Scliiràl — T. pese. Ripariola o Vangajola. 

Schirato, Scoiàtolo — T. zool. Sciurus ndyaris , L. 

Scinto — Lo sterco degli uccelli. 

5 
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8-cianta — Piccola porzione di checchessia. * Dame 
una s-eianta de compattaselo >, Dammi un bocconcino 
di companatico. 

S-ciantìsa — Lampeggia. 

' S-eiara — Quel pezzo di filo di ferro col quale s* in¬ 
filza P estremità del muso dei maiali e i di cui capi 
s ? attortigliano. 

S-eiavi — T. zool. Blatte, Carabidi e tutti gli altri 
coleotteri di corpo grosso e di colorito nero o bruuo. 

S-ciavi d’aqua — Specie grosse delle famiglie Hy- 
drapii il idee e Dityscidce. 

S-ciochizàr — Crepitare. 

S-ciopetèr — Armaiuolo. 

S-ciosèla — T. zool. L’Helix memoralis e V H. 
fruticum che sono commestibili. 

Sc-iozèti — T. zool. Tutte le piccole Elici e generi affini. 

S-cioso — T. zool. Le grosse Elici commestibili 
come P Helix*aspersa. Muli., V H. prisca , L., V H. 
pamatia , L. e V H. Incarnili , Muli. 

Scoe mate — T. bot. Erigermi canadensis , L. 

Scompissona — V. Rana pissota. 

Scortza — ^V. Gran de ua. 

Scortzaria — Luogo dove si confezionano i coiami. 

Scortzo — Guscio di frutti, legumi ecc. — Lo scudo 
ed il carapace delle testuggini ; la pelle delle pulci, 
de’ pidocchi e di altri insetti. I gusci calcarei dei te¬ 
stacei, delle chiocciole ecc. 

Scorzo — La prima tavola e P ultima che si ricava 
segando un albero naturale, cioè non squadrato. 

Scroa — Detto ad uomo vale Porco, Porcaccio; a 
donna Femminaccia. 
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Scuro — Imposta delle finestre, ma piu comune¬ 
mente si dico « balcòn > che significa poi anche l’aper¬ 
tura. « Sera el balcòn » . Chiudi le imposte. « Quela 
casa gà quatro balconi » cioè quattro aperture. Quella 
che chiude l'apertura di una porta chiamasi «porta» e 
se è più grande dell’ ordinario « portòn ». 

Scartar le ongie — Tagliare le unghie. 

Scossarlo, Scursarlo — Levare la corteccia. « Quele 
piante se scusse», cioè perdono la corteccia. 

Seci da cànova — Secchie da cantina. Vasi di rame 
assai panciuti e con manica mobile. 

Seder — Acquaio, e intendesi la pila col suo con¬ 
dotto e talvolta anche la stanzuccia dove essa trovasi. 
In veneziano, più comunemente dicesi « scafa ». « Pie¬ 
ra del seder » dicesi alla pila. 

Secio — Secchia. 

Se cose — Si cucina. 

Sèdese — Selciato più o meno esteso che trovasi 
presso le ville o le fattorie e che serve spesso per so¬ 
leggiare le biade. 

Segàla — T. bot. Ségale. Secale cereale , L. 

Segàr l’erba — Dicesi soltanto quando si taglia l’er¬ 
ba colla falce fenaia. 

Segnà da Dio — Dicesi a chi ha un difetto fisico, 
come zoppo, gobbo, ecc. 

Sèleno — T. bot. Sedano. Aphim yrareolens, L. 

Selèr — Sellaio. Non solo chi vende e fabbrica fini¬ 
menti e bardature da cavalli e da carrozze, ma anche 
quello che li rattoppa. 

Semprevivi — T. bot. Xerantemam arinuum , L. 
Si applica questo nome volgare tanto a questa pianta, 
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filanto al (i aa pitali um orinila li\ L. ralla (iott/pltn •- 
at (fluhosa, L. con obliai frequenza coltivati. (Sacc.). 

Semprevivi rossi T. hot. (iootph retta ji/oliasa. L. 

Seo — Sego. 

Semaio — Piccolo 11 vinto per tener rinchiusi porci 
od altri animali. 

flessola ~~ Nel dialetto vene/.iano equivale a got¬ 
tazza, nel trevigiano invece significa quel vaso di ledilo 
tutto di un pezzo, quadrangolare, che serve per som¬ 
ministrare il cibo airii uccelli da coitile, nonché per 
sottopollo alla cannella delle botti per raccogliere le 
goccio che colano giù dalla spina. 

flessola — V. Lobo. 

Sesti (Far) — Il giocare dei bimbi, le carezze del 
cane eoe. 

Se . ola o Messòra — Falce da mietere. Falce assai 
curva con manico coito e non dentata, con la (piale 
si segano le biade e l’erba. Per tagliar Torba usasi 
anche il falcinolo. 

flfilosa (Carne) — V. Filosa. 

flfogiadòn. Sfogiada — Ciambella di pasta sfoglia e 
pasta sfoglia. 

flfogio — T. caco. Gallinella d’aqua. 

flfogio — Foglio; dicesi anche per Giornale. — Li 
pasta spianata. 

flfrisarin — T. ucc. Verzellino. 

Sfrigoli — T. ucc. Frosone. 

Sgìilinare — Specie di zoccoli di legno col tomaio 
che abbraccia anche il calcagno. 

Sgarba ria — Sgarbatezza. 

. Sgarbo — 11 taglio dell'erbe acquatiche ne' limili. 
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SgardMa Inaura, Scardola — T. ucc. Airone bianc o 
iliaci ore. 

Sgàrelèta — T. rare, (iarzotta. 

Scardo — T. care. Airone cenerino. 

Scardola, Scardola, Srardoloto — T. j)ese. Scardo- 
va. — w Te par una scardola». Sei molto magro. 

Sgardo rosso — T. care. Airone rosso. 

Sgrani! — (iranelii (Curriun:s tnoruus) della laguna, 
ehe si vendono a circa L. .‘1 al quintale per (‘oncinie. 

Sgranlignàr — Rubacchiare. 

Sguàita (Far la) — Pedinare. 

Sguardo V. Kosso sguardo. 

Sgussa — Usasi nello stesso significato di v. Scorzo ' 
V. ina significa anche cort<»<via. 

Sicomoro .* T. hot. N// ri ////// ntlf/ttris % L. 

Signor — Ammiccare, ossia Far cenno cogli ocelli. 

Sìgoli ~ V. Gran eie ua. 

Siutilgiòni — Favoriti. 

Siòsia - T. agr. * Siosia de opi, de carpani Sie¬ 
pe» tagliata regolarmente. 

Sisila — T. cace. Rondine. 

Sita — T. agr. Strumento simile» al badile», ma ceni 
ferro triangolare e»el appuntite». 

Smegiàrdo, Snieiirdo, SpagiArelo, («irabrini — T. ucc. 
Zigolo giallo. 

Smiltza — Milza. 

Sorta — T. pe»se*. Lasca e> Save*tta. 

Sògia — Specie eli muricciuolo che trmasi ne*lle» 
cantine per sostenere tanto la parte anteriore che la 
posteriore delle butti. 

Soler — Granaio de*lle case contadinesche. 
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Solva — V. Rumaròla. 

Son nato — Sono andato. 

Soramànego — Chi lavora con un istromento e a 
questo dà la colpa dell' opera mal riuscita, si dice* « Xe 
colpa del soramariego », cioè di chi impugna l’ordigno, 
non dell’ordigno e si può aggiungere: « A un biavo 
guarièr ogni anna serve ». 

Soranèla — V. Manza. 

Sorbèra — V. Redesìn. 

Sorbolèr — T. bot. §orhn* domestica, L. 

Sorgo, Sorglièta — Saggina. Sorghum l itigare, Pers. 

Sorgotùrco, Sutùrco - T. bot. Granturco. Zea mais, L. 

Sorgo zncàrìn — T. bot. Sorghitm saccharatinn , P. 

Sorze d’aqna a eoa curta — T. zoo!. Art icola am- 
phibius, L. 

Sorze dei campi — T. zoo]. Mm sylcaticm, L. 

Sorze senza reeie — T. zoo!. Arvicola sarii , Sei. 

Sorzcto, Sorze — T. zool. Mus mitscalits. L. 

Soto sora (Esser) — Esser di mal femia sanità. Es¬ 
ser cagionoso in seguito a malattia o per debole com¬ 
plessione. 

Sotosplna, Mastelòn — Tinella con l’orlo più basso 
sul dinanzi e con due doghe sporgenti e forate. Serve 
nelle tinaie per raccogliere il vino che cola dal coc¬ 
chiume dei tini. 

Spàciara — Piastrella che per lo più sen e ai fan¬ 
ciulli per giocare. 

Spaghèto (Aver un) — Lo stesso che « Aver un sca- 
gòto ». V. Seagoto. 

Spagna — T. bot. Erba medica. Meclicago satira, L. 

Spale — V. Porta. 
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Sondar el fieu — Spargere il fieno sui prati. 

SpAreso — T. bot. Sparagio. Asparago* officina - 
Ite, L. 

Spìgolo de la gamba — Parte anteriore della tibia. 

Spigotzèto — V. Pigotzo. 

Spigòtzo verde — V. Pigotzo verde. 

Spinarmi — V. Tordo sisarìn. 

Spin de la croze — T. bot. Jkrtorte rulgarte , L. 

Spina — Dicesi a quel foro che si fa con lo spillo 
o succhiello nella parete anteriore delle botti per as¬ 
saggiare il vino. Denominasi « caicia » quel piccolo 
piolino di forma conica col quale si tura la « spina ». 

Spinaribla — T. pese. Spinarello o Spillancola. 

Spinar mia bote, un earetèlo — Spillare il liquido 
contenuto in una botte eco. 

Spinàtzi — T. bot. Spinaci. Spinacia oleracca, L. 

SpinAtzo orbo — Cocchiume non forato. 

Spin bianco — T. bot. Oratacgns monogena, Icq. 

Spin del Sagnòr o Segnor — T. bot. Triacanto. 
Gkditechia triacanthos, L. 

Spinéto — V. Càndola. 

Spini capelèti — T. bot. Paliurns acnlcatns, Lk. 

Spin negro — T. bot. Rhanmns cathartìca, L. 

Spironèle — T. bot. Dclphinhnn ajacte, L. Si col¬ 
tiva nei giardini. 

Spironèle salvàdeghe — T. bot, Dclphinktm con¬ 
solida, L. 

Sponza — Spugna. 

Spnlez&r — Spulciare. « Tonina spùleza sempre el 
can » ; « El ean se spùleza » cioè si spulcia — Spolli- 
narsi. Dicesi delle galline o di altri volatili quando si 
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accovacciano a terra e con frequenti movimenti ten¬ 
tano di liberarsi dai parassiti che hanno tra le penne. 

Squal, Squalo — T. pese. Cavedano. 

Stabilidùra — Intonaco. 

StagnMa — Calderotto. Quella nella quale si fa 
cuocere la minestra si chiama « Stagnada de la mi¬ 
nestra», ma questa non si usa tra i contadini che 
hanno in sua vece il Pentolo (con un manico ad ansa) 
e la Pentola (con due maniglie). 

Stanga — T. ucc. Quagliara. 

Stanga — V. Passada. 

Stanga da contzo — Quella stanga che infilzasi nei 
due buchi delle doghe del « contzo -> o della « con- 
tzeta » e che serve per trasportare questi mastelli da 
luogo a luogo. 

Stanghète — Stanghe che sporgono in fuori sul 
dinanzi del ruotabile ed alle quali si attacca il ca¬ 
vallo. 

Stani — Porcile o stalluccio. 

Star de bando — Rimanersi ozioso. 

Starnir — Preparare il letto agli animali bovini ed 
ai cavalli. 

Stènte — Si chiamano cosi gli steli del frumento o 
della vena che sporgono dal terreno dopo raccolte le 
messi. 

Stirpa — V. Pesseta. 

Stnnfn — Quasi dell’ identico significato di Bombo, 
ma si usa più propriamente per il legname (p. e. botti) 
che sia stato lungo tempo in aqua. 

Storèla — T. zool. Lo Sparviere ed il Gheppio. 

Stornèi — T. ucc. Storno. 
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Stradili — Stradai nolo. 

Straforo — T. hot. Trifoglio. Tri foli mn pratense. L. 

Strafogio rosso — T. hot. Trifolinm incarnatala, L. 

Strassìn — V Kedesìn. 

Stràssina — V r . Tratza. 

Stravacate — V. Delegarsi*. 

Streto (Esser) — Esser avaro. 

Stria — Striglia. 

Striga — Quelle dorane che si crede dal volgo ab¬ 
biano il potere di far malìa ad alcuno. 

Striga — Quello che si erede affatturato. 

Strigarle — Stregonerie. 

Strilo — V. Marcandola. 

Strilòtzo, Brustolini — T. uee. Strilozzo. 

Strepa — V. Latola. 

Straparlili — Frutti /commestibile della rosa selvatica. 

Strepè» — V. Latola. 

Stuàr le galète — Queir operazione mediante la 
(piale si uccide la eiisalide d(d baco da seta nell'in¬ 
terno del bozzolo, per impedire che, V insetto perfetto 
fori il bozzolo. 

Stuolo — Spegnitoio. 

Saldar — Mandar fuori il fischio modulato e per lo 
più per imitare motivi musicali già noti. Dicesi anche 
di quei fischi che si succedono rapidamente e che si 
fanno per chiamare i cani. Molti possono essere bra¬ 
vissimi di « Subiàr » ma non di « Fis-ciàr » Il merlo, 
il rigogolo « subia > non «fis-cia». 

Supiarse el naso — Nettarsi il naso. 

Nusinèr, Amolèr, Zuchetèr, Amoli de Pranza eee. — 
T. hot. Pralina domestica, L. e varietà. 
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Tabaco T. bot. Tabacco. Xienfiai/a rustica, L. 
Coltivasi eziandio la X. tabacnm , L. (Saccardo). 

Tabià — V. Tietza. 

Tacàr — Attaccare il cavallo o i cavalli alla car¬ 
rozza. — « Tacàr banda », Venire alle mani ed anche 
semplicemente altercare o litigare. 

Tagio — Il taglio del coltello, della mannaia e di 
simili utensili. 

Tagiàr a falda — T. agr. Dicesi quando il conta¬ 
dino, tagliando le messi, non interrompe la falciata, ma 
prosegue il suo lavoro. 

Tàloeo — T. ucc. Sordone. 

Talpòn — T. bot. Populm nigra, L. — « Esser un 
talpòn», Essere uno sciocco. 

.Talpòna — T. bot. Popuhts italica, Dur. 

Tamariso — T. bot. Myricaria germanica, L. 

Tapi dei botimi — Zeppa. Affinchè la botte stia im¬ 
mobile al suo posto, si mette da ciascun lato di essa 
una zeppa o bietta o conio di legno che dir si voglia. 

Tarèn — T. agr. Terreno, Possesso, Campagna. 

Tarntà — Dicesi de panni quando s’intignano. 

Tarmà — Dicesi a chi ha il viso butterato. 

Tartagin — T. caco. Topino. Cotgle riparia . 

Tasso — T. cacc. Mcles taxus, Sdir. — «L’è un 
tasso», È un dormiglione. 

Tastàr — Oltre che per palpare, usasi anche per 
assaggiare. 
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Tavài! — T. zool. Tutti i tavanidi e specialmente 
quelli che pungono gli animali domestici e ne suc¬ 
chiano il sangue. 

Tavanèla — T. zool. Le specie del genere Chrysops 
che sebbene si posino sui fiori, pure hanno istinti san¬ 
guinali e si attaccano quindi ai buoi, ai cavalli ecc. 

Tavoloni — Cannicci con telaio di legno e piedi, che 
per lo più servono per 1’ allevamento dei bachi da seta. 
Aver uno, due o più « teloni de’ cavalieri » indica la 
quantità dei bachi che si allevano. 

Tède — Tegami in sorte. I minori si chiamano 
« Teci » o « Teciòti ». 

Tèmolo — T. pese. Temolo. 

Tèmpo roto — Tempo piovoso. 

Tèndar — « 1 lazzi » « la rede » cioè disporli per 
acchiappare animali. 

Testade — 1 lati estremi e minori del campo. 

Tetaniche — T. bot. Obrofxinchr rapimi , Thu. 

Tetavadie — Lo stesso che Corospo V. 

Tieza, Tabià — Fenile delle case campestri. 

Timo — T. bot. Thymm rvlgaris , L. 

Tinca, Tenca, Tencoto — T. pese. Tinca. 

Tiradori — Tirelle del cavallo. 

Tirarse sn — Rifocillarsi. 

Tirèla — Tralci di due viti vicine legati assieme a 
mo’ di festone. 

Tola da lavàr — Quel pezzo di tavola quadrango¬ 
lare che ponesi obliquamente sul mastello dalle la¬ 
vandaie, per sopra porvi la biancheria che si vuole 
pulire. 

Tola da sopresàr — Stiratoio. 
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Tornimi — V. Varcoto. 

Tonitzèa — Dicosi quando si sente lo strepito pro¬ 
dotto dal tuono. 

Toniina — T. noe. Prispolone. 

Tordo ciarli — T. ucc. Tordola tazzina. 

Tordo gazer — T. ucc. Timhts riseirom*. 

Tordo sisarìn, siesarìu o spinaròl — T. ucc. Tordo 
massello. 

Tordo, Tordo cicli, Tordo da ita — T. ucc. Tordo. 

Torobuso, Tarabuso — T. ucc. Tarabuso. 

Tor o tiòr snso — T. ucc. Finire di uccellare; equi¬ 
vale alla frase della lingua comune: Va* a stendere 
i lacciuoli e andiamo a casa. — « Tor suso uno », 
Prenderlo in mala parte. — « Tor suso » significa anche 
Apprendere, Imitale. « No te lo se, benedeto, che i 
putei tiol suso come le sponghe ». — « Torlo suso », 
.Ricevere bastonate. — « Tiò suso e porta a casa > di¬ 
cesi a chi riceve una arguta risposta alla quale ò im¬ 
possibilitato a rispondere secondo la ragione e la lo¬ 
gica. — « Le tostu suso? », frase triviale che dicesi a 
chi sta sempre in coda agli altri. 

Tortora, Tortorela — T. caco. Tortora. — Figurata- 
mente « Tortotela » usasi anche per innocentina, op¬ 
pure per innamorata. 

Tosa-o — Ragazzo, Ragazza. 

Tosato-a — Fanciullo, Fanciulla. 

Tòtani — T. caco. Non è nome di origine Trevigia¬ 
na, ma importato dalla Provincia di Venezia. Con 
questo nome si denominano le specie dei generi To¬ 
tem u,s e Machete*. 

Traessa — Grembiule. 
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Trofeo — Treviso. 

Tramalo — T. pese. Specie di piccolo « iè arma » 
che usa il pescatore in molti fiumi della Provincia. 

Trametzera — Batti fianco. Stanca o parete verticale 
che divide, nelle stalle, animale da animale. Ogni spa¬ 
zio così limitato di cesi «.posta». 

Trota — T. pese. Sciabica. Sonvene di vane dimen¬ 
sioni. — T. caci*. Paretaio o reti aperte che usatisi 
nei prati per prendere le allodole ed altri uccelletti, 
v, (isolar a trata*. Uccellaia al Paretaio. 

Trafili*! — T. pese. (ìrandi bertovelli o cogolarie. 

Tratza - Quegli indizi mediante i quali si può se¬ 
guire il cammino fatto da un uomo o da un animale. 
11 cane ad e. seguita la <. tratza » e trova la selvag¬ 
gina col solo odorato. Differisce dalla voce «zòpega» 
perchè questa indica sempre le pedate che lascia sul 
terreno chi cammina. * Strassina » è quell'indizio vi¬ 
sibile clu* scorsesi sul terreno come ad e. il sangue 
se trattasi di animale ferito eee. 

Trentaeoste — T. caco. Tarabusino. 

Trentasìe — Ciapàr un trentasie » Aver un tren- 
tasie " <> (ìlio n* ò buo un trentasie», sono tutte frasi 
che significano provare un gran spavento. Ignoro Pu¬ 
ngine di questo detto che è antico e che trovasi in 
molti reputatissimi dizionari Italiani. Alcuni credono 
che la frase derivi dal triste ricordo del colera che 
appunto intieri nel ItsHU. Ma ciò non è. A provai¬ 
ne la ben più antica origine basta citare il Buerio 
il quale nei ]N2i) (l. a ediz. del suo Dizionario) dà al 
fmtfasci il brutto significato so]mi detto, ed il Loca¬ 
te! li che con la briosa sua penna scrisse Particelo che 
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qui mi piace di trascrivere Un altro signore, 

che non è nè Mirtillo nò Melibeo, ma ciré pure no¬ 
stro estimatore in genere, e non nella sola specialità 
delle necrologie, ci richiede la ragione, onde nel no¬ 
stro latino si dice d’ uno eh’ ha paura eli’ egli ne ha 
un trentasei ; el ylie u' ha un trenlasie . Cerio il que¬ 
sito è importante, ed io ne consultai subito il libro 
del lotto. Quante cose s’imparano dal libro del lotto ! 
Esso è il libro delle ragioni secrete, e in esso si trova 
la spiegazione d’ un mar di cose, che altrimenti non 
si comprenderebbero. Se non che il libro del lotto 
conviene saperlo leggere, e appunto perchè tutti non 
sanno leggere si perdono i temi e le quaderne. Io per 
me non ho imparato la etimologia. E nel vero il libro 
del lotto vi dice, e si sa chi ha scritto il libro del 
lotto, che tutte le cose tenibili o che fan male si esprir 
mono per trentasei; e trentasei sono i bastoni, che 
come si sa, ammaccano, le spade che uccidono, gli 
stili che traffiggono, 1’ eresie che dannano ; tino a Pa¬ 
rigi capitai della Francia, dove nasce ciò che nasce, si 
esprime in termini di giuoco per trentasei. Il trentasei 
è dunque di sua natura spaventoso, terribile, come il 
tre è necessariamente un numero religioso e perfetto, e 
chi ha in sogno alcuna di queste terribilità ha neces¬ 
sariamente un trentasei quando si desta e va a cer¬ 
carne il significato nel libro del lotto, e chi si desta 
ed ha un trentasei ha avuto cerio una od altra di que¬ 
ste terribilità, onde si scambiò facilmente, una cosa 
per l’altra, il segno per la cosa segnata, e la figura, 
passò poi da’ cancelli lei lotto a’ comuni e famigliali 
discorsi. Questo almi ò il mio sentimento ; se non 
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vi piace la storia, contate la vostra che la mia è finita » 
« Quanto poi all’ anno presente eh' è un trentas.ei la 
cosa cammina diversamente, e la cagione non se ne 
trova nel libro del lotto. Chi non sa che dopo il 1835 
aveva di necessità a venire il 1836 ? Certo come dopo 
il 1836 ne verrà per conseguenza il 1837 ». — Vedi : 
Boerio. Dizionario del dialetto Veneziano edito per 
cura di Daniele Manin. Venezia 1829. — Locate Ili. 
Gazzetta di Venezia e L'Appendice della Gazzetta 
di Venezia. Prose scelte. Venezia 1837, Voi. 4, pa¬ 
gina 39 — Santalena. Treviso nella seconda domina¬ 
zione austriaca . Treviso 1890, in 8.V pag. 137. — 
Musatti. Motti storici del popolo Veneziano. Saggio 
di un lavoro di prossima pubblicazione. Venezia 1890, 
pag. 7 e 8. * 

Tripe — Lo stomaco dei ruminanti macellati, che 
tagliato in strette liste si cucina e si mangia in luogo 
di minestra. — «Tripe», Budella grosse cioè P inte¬ 
stino crasso ecc. 

Tripèra — « E1 gà una tripèra », Ha una pancia 
grande — «Tripèra»: quelle nubi dette cumuli, che 
si vedono talvolta dalla paite del mare e che indicano 
lo scilocco. 

Triziòle, Corde arinade — T. pese. Spoderilo o lun¬ 
go spago che tiene sospesi mediante tante cordicelle 
20 e più ami. 

Trombète — T. zool. Molluschi fluviatili del ge¬ 
nere Planorbis. 

Troso — Piccolo sentiero. 

Tnlipàn — T. bot. Tulipa (jesneriann , L. 

Tzìliga palogàna — V. Canevelùn. 
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Tzìliga — Passera. < Te gà tanto vorrei o come una 
tziliga », Sei senza giudizio. 

Tziliga (le montagna — T. ucc. Calandro. 

Tzìliga megiarola — T. ucc. Passera mattuggia. 
Tzilighèra — Specie di nassa per prendere le passere. 


"er¬ 
ra grespina — T. bot. Uva spina. llibes tp-ossa la¬ 
ria , L. 

la oseleta, la da tordi. — T. bot. V His ri ai tra. 
L. stfìrstris. P. Cavito selvatica ed anche il suo frutto. 

la passa, Urta -- Uva passera. 

Uà ribes — V. Ribes. 

Ute - Così. 

rtu — Vuoi. 

lìia, Otia, l’tiva — T. ucc. Uceellaja a lacci. 

T7" 

Vaca — V. Manza. 

Vainjmda — Fiammata. 

Vanilgia — T. bot. llchofropia/a pcrarinnimi, L. 

\ao qua oltra — \ado poco distante*: al di là: in 
quel luogo. 

Vaso da fiori — Testo o vaso di terra cotta dove si 
tengono le piante dei fiori. 

Varbèna, Barkèna — T. bot. Sisìjuthrinm offici¬ 
nali-, Se. 
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Yareoto -- T. agi*. Scolo che trovasi alle estremità 
dei « carini » (stradicciuole diritte che separano campo 
da campo), ma non piovveduto di « tombìn » (lavoro 
in pietra o tubo che conduce 1’ aqua dai campi nei 
fossi). 

Yasiii — Fagiuoli. V. Fasioi. 

Vocio, Varialo — T. pese. Gobione. 

Yedèla — V. Manza. 

Vedovile, Vedoèle — T. bot. Scabiosa atropa r- 
pttrea, L. 

Veglie Bàita — Vengo subito. 

Vellutini — T. bot. Tagetes orerìa, L. 

Vena — Per sapore. « Sto vin gà una vena de doltze ». 

Vena, Biava — T. bot. Arena satira, L. 

Vena, Biava mata — T. bot. Avena faina, L. 

Vèntola — Ventaglio. 

Vintelo — Ventola. Strumento fatto per lo più con 
penne di tacchino infilate in un telaio provveduto di 
manico. Serve unicamente per far vento al fornello n 
al focolaio perchè il fuoco si accenda di più. 

Verbena — T. bot. Verbena offici nati,s, L. e vai*. 

Verète — Orecchini senza pendenti ma non di forma 
rotonda. 

Vergili — T. lice. l’anione o Vergono impaniato. 

Verigola — Succhiello. 

Verini — T. bot. Parietaria diffusa, M. et K. Si 
usa per pulire i vetri. 

Vermi — T. zool. Entozoi. V. Vrescole. 

Vermi da tera — V. Vrescole. 

Verino Solitario — T. zool. Tamia saginaia, Tamia 
solium e Itotriocephalns latita. 

G 
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Vèrzar una botiglia — Sturare una bottiglia. 

Verze, Cavoli, Capntzi, Brocoli ecc. — T. bot. Ca¬ 
volo. Brasvica oleraceri, L. e sue varietà : C. Ver¬ 
zotto, C. Cappuccio, Broccolo, ecc. 

Vestina* detta anche tìiacheta — V. Busto. 

Viàne — Budella sottili di porco che servono per for¬ 
mare la « lugànega » ed i « figadei » (sorta di salsiccia}. 

Vi, Vida — T. bot. Vitis vinifera, L. 

Viestu per a mi? — Vieni con me?, in mia com¬ 
pagnia ? 

Vigni antzi — Venite avanti, dinanzi a me. 

Vilàn — E voce esclusivamente ingiuriosa, come 
nella frase « Can e vilan no sera mai porte », a cui 
aggiungono di sovente « nò zentilomo venetzian». 

Vin eterno — Specie di acquerello fatto gettando 
cotidianamentò sopra le « zarpe » (vinaccie) dell’acqua, 
per cui esso diventa sempre più leggiero. 

Vin, Vin, Vin — Voci con le quali le contadine 
chiamano i pulcini del Gallo d’India. 

Vin picol — Vinello, detto anche «bevanda». 

Viola — T. bot. Viola odorata , L. Nei luoghi 
ombrosi — Gocciola al naso. 

Viole dale — T. bot. Cheiranthns ckeiri, L. var. 
fi. pi. Nei giardiui. 

Viola de la Madòna — T. bot. Iberis semperflo - 
rens, L. 

Viole rosse e bianche — T. bot. Matthiola incarna . 
Si coltiva negli orti, ma trovasi anche semiselvatica. 

Vìpereta de suto — T. zool. Coronella kevis, Lac. 
Porta il nome di « vipereta » perchè credesi erronea¬ 
mente velenosa. 
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Vire, Vire, Ohe!; Yire, Vire, Ohe! — Voci con le 
quali le contadine chiamane le oche. 

Vis-ciàda — T. ucc. Paniuzza. 

Vis-cio — Pania. 

Vissolèr — V. Saresèr. 

Volpe — V. Bolpe. 

Volpina — T. zool. Mi/o.ras ardlanarias , L. 

Vovèra — Ovaia. 

Vovi de gaio — Fagioli dei galli e di altri gallinacci. 

Vovi in tèda intieri — Uova cotte nel burro. 

Vovi stramazzai — Uova sbattute e cotte nel burro 
o nell* olio. 

Vrcscole, Ycscole — T. zool. Tutti i vermi della 
famiglia dei lombriei, detti anche «vermi da torà v >. 

Vrespa — T. zool. Le varie specie del gen. Vespa, 
nonché la Polyslm (fallica. 

Vrèspo — Vespero. 


Z 

Zanfransesca - V. Lanfresea. 

Zarànto — T. ucc. Verdone. 

Zarpe — Vinaccie. 

Zavatòn — Chi è incapace di lavorare per bene. 

Zecarola, Zecarìola — T. zool. Grillotalpa. 

Zeche, Zècole — T. zool. Specie della famiglia Ixo- 
(lidce . 

Zengiàl — T. zool. Sm scrofa , L. 

Zensamìn — « Te xe un rensamìn •>, sei fresco fre¬ 
sco. Dicesi anche, nello stesso significato : Te xc un 
bocolo de riosa ». 
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Zensamin —: T. bot. Jasminum officinale , L. Del 
Caucaso. 

/Sensainln de Spagna — T. bot. Jasminum grandi - 
florum, L. Del Malabar. 

Zensamin ~aln o dalo — T. bot. Jasminum odo - 
ratissimum, L. Di Madera. 

Zèpega — Impronta, Orma. È di diverso significato 
di « pòca ». « Aver una peca », significa aver un vi¬ 
zio, un difetto, un cattivo uso. 

Zeppigliela — T. ucc. Cinciallegra. 

Zimossa — Vivagno. 

Cifòli — T. zool. La famiglia delle Libellu lidce e- 
sclusc le (■alopterygince. 

Ri voler — T. bot. Giuggiolo. Zhyphns rulgaris , Lk. 

Zocoli — Zoccoli. Sonvi « zoooli a mula » e «zocoli 
sciai », questi ultimi hanno il tomaio che abbraccia 
anche il calcagno. 

/£ogo del bìgolo — V. Zogo de le spàciare. 

/togo de le spàciare — Giuoco del niadi, detto anche 
4 Zogo del bìgolo » (birillo). 

Zuca da vili, da polvere — T. bot. Cucurbita la¬ 
genaria, L. 

Zuca port zelerà, santa, barnea — T. bot. Cucurbita 
pepo , L. e vai*. 

Znclieter - V. Susinòr. 

Zuea, Ziieòn - - Equivale a stolido. 

Znita, Ziveta — T. ucc. Civetta. 

Zupete — T. bot. lìcllis perennis L. v. piena . 
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Bàcaro, Bacarlni, Baearèsi — Questi termini, che si 
usano da parecchi anni a Venezia, si sono introdotti 
recentemente anche in Provincia di Treviso. I loro 
veri significati sono i seguenti : «Bàcaro » • luogo dove 
si vende vino dell’ Italia meridionale;. « Bacarìni » o 
« Bacarcsi », Baresi od abitanti del mezzogiorno, che 
molte volte vendono per conto proprio il vino. Sulla 
derivazione dei nuovi vocaboli nulla io so ; che non 
mi garba farli derivare dall’antico termine veneziano 
« far bàcara » che vuol dire stare in gozzoviglia (1) 
poiché se questa fosse la vera fonte, anche « bàcaro » si 
sarebbe usato prima del 1866 (2). Nel recente opuscolo 
del chiarissimo D. Lampertico, intitolato la Fine del 
Bàcaro , Vicenza. Galla 1891, nulla dicesi di positivo 
sulla origine della voce, solo aggiimgesi, ciò che è ve¬ 
rissimo, che i compratori sono ingannati, perchè spes¬ 
so sotto il titolo di « bàcaro » si vendono delle bevande 


(1) Non si può negare che bàcira ha grande analogia con la voce, ora 
faor di aso, Bacare che significa tripudiare. 

(2) Seppi che il primo « b:\caro » aperto a Venezia fu il cosi detto « Bà« 
caro Grande » a Rialto. Ciò fu alla fine del 1S06. 


Digitized by 


Google 



— 86 — 

artefatte e Talvolta malefiche. Credesi da taluni che 
« bàcaro » venga da lìnceo, da altri da Iman, da bar- 
càro (V. opuscolo citato pag. 13) ma, lo confesso, queste 
ipotesi non mi quadrano. Ne esponi» una aneli* io, 
sebbene la dichiari prematura. Eccola. 

Nel porto di Venezia vengono di sovente dei Baiv>i 
i quali vendono il vino all’ingrosso in città ed aneli* 
a bordo : sono essi noti, anzi notissimi, e non è im¬ 
possibile che dal popolo veneziano, per idiotismo, si 
sia tramutato Barese in Bavarese da cui Bàcaro e Ba¬ 
car)///’. Ila non sono soddisfatto neppure di questa mia 
supposizione, che durerà force da Spadài a S. Stefano* 
poiché altri sapranno, almeno così spero, dare vera¬ 
mente nel seguo. 
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SUPERSTIZIONI E CREDENZE, 

PROVERBI, INDOVINELLI, ecc. 

DEL CONTADO DI TREVISO 
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Nel raccogliere quanto spetta agli usi, ai costumi 
ed alla coltura di una popolazione, converrebbe, io 
credo, suddividere quanto più si può il campo che si 
vuole esplorare, mentre i caratteri degli abitanti di 
una regione variano a brevissime distanze. Chi vuole 
spiegarsi ad es. perchè" un dato costume si trovi in 
un villaggio e in un altro limitrofo no, e ne voglia 
seguire la traccia e indagarne V origine, può avere 
forse il famoso tìlo tra le mani dalle raccoltine .spe¬ 
ciali, che si occupano soltanto di una ristretta contra¬ 
da. Negli studi di questo genere, sopra ogni altra cosa 
interessa il notare la località ed è perciò appunto ch’io 
non diedi posto in questa lista soltanto al nuovo, ma 
compresi anche parecchi motti e proverbi ed usi, già 
noti e comuni ad altre Provincie. Nò inutile deve riu¬ 
scire per gli studi dialettali, il ripetere qualche volta 
i medesimi adagi, poiché si vede dal confronto come 
la stessa idea sia espressa con vocaboli e frasi diverso. 

In una parola sarebbe utile il continuare V opera già 
intrapresa da alcune'egregie persone, notando tutti gli 
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usi ed i costumi di ogni comune, i quali hanno spesso 
un'origine antica e sono perciò assai interessanti. 

Radunai questi appunti in circa un mese di villeg¬ 
giatura a Monastier di Treviso, ma i proverbi mi fu¬ 
rono in gran parte comunicati dal chiarissimo dott. Fi¬ 
lippo Pavan e perciò sento il dovere di porgere a lui 
i miei più vivi ringi-aziamenti. 
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SUPERSTIZIONI E CREDENZE 


Religiose. 

IV mniah\ funerari . lettesi mali : Imantcximi , 
Stregonerie. 


l. 

Sposalizio — 11 dì dello sposalizio bisogna mettersi 
qualche cosa a rovescio p. e. il grembiule, la cami¬ 
cia eec. perdio ciò salva dalle stregonerie. 

o 

Sposalizio — Quella coppia che in chiesa trovasi ver¬ 
so il campanile, ha cattivo presagio: uno degli sposi 
resterà presto vedovo. 

3 . 

Sposi. — Quando si coricano per la prima volta nel 
lotto matrimoniale, conviene che una terza persona 
entri nella stanza nuziale e porti fuori il lume, lo spen¬ 
ga e poi lo riporti nella stanza. Se imo degli sposi 
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spegnesse il lume, questa operazione porterebbe a lui 
morte immatura. 


4 . 

Sposi — Gli sposi usano scambiarsi le corone (ro¬ 
sari). Ciò è di buon augurio. 


o. 

Sposi — (Quando due sposi si inginocchiano dinanzi 
all’altare, la donna ha l’avvertenza di mettere il suo 
grembiule sotto le ginocchia dello sposo : ciò preserva 
dalle strigarle. 

6 . 

Sposa — La mattina dopo il matrimonio bisogna 
eh’ essa si alzi prima degli altri della famiglia e che 
scopi la casa. 

7 . 

Sposo — Nel letto matrimoniale esso giace sempre 
dalla parte della porta. A Venezia la sposa si corica 
sempre a destra dèi marito. 

8 . 

Battesimo — Se la persona che recita il credo sba¬ 
glia qualche parola, il bambino vedrà sempre du¬ 
rante tutta la sua vita. ( Vedrà significa esser visitato 
dagli spiriti). 

9 . 

Morto — La sera dopo la morie di un membro della 
famiglia, non si devo far la polenda. 
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10. 

Morto — Al morto si lavano il viso e le mani e lo 
si pettina. I parenti lo accompagnano all’ultima dimora, 
tranne i più prossimi, perchè facendo ciò sarebbero 
criticati. 

11 . 

Morto — Usasi mettere, sotto il capo del molto, quan¬ 
do è posto nella cassa, un cuscino pieno di stoppa, 
mai di penna, perchè il morto penerebbe al mondo 
di là. (In dialetto dicesi «pena» alla penna!). 


12 . 

Morto — Prima che entrino nel cortile i becchini 
per trasportare il molto al cimitero, ci è il costume di 
porre la cassa sopra due sedie sulla porta della cucina e 
precisamente colla testa del morto sopra la soglia ed i 
piedi fuori di essa, da ciò la superstizione che porti ma¬ 
lanno e sventura il sedersi sulla soglia della porta 
della cucina. 

13 . 

Acqua santa — C’ è in chiesa un tino di acqua be¬ 
nedetta. La donna che prima ha la fortuna di attingere, 
è sicura che le sue galline faranno le uova prima di 
quelle possedute dalle villiche dei dintorni. 


14 . 

Acqua santa — 1 contadini usano gettarne prima sul 
fuoco, poi nel pozzo, poi nell' orto ed ai quattro an¬ 
goli del loro terreno. 
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15 . 

Natale — La notte del Natale si tiene acceso il fuoco 
tutta la notte, mettendo un xoeo bene condizionato 
perchè arda lentamente. E ciò in commemorazione del¬ 
la notte nella quale la Vergine asciugava i panni del 
bambino. 

16 . 

Pintza — La notte del « Panevìn » (Epifania) si fa 
la focaccia con farina di gianturco, sopra la quale si 
versa dell’ acqua bollente ; quando è un po’ raffredata 
si aggiunge farina di frumento, s’impasta il tutto e 
poi avvolta in foglie di cavoli verzotti si cucina « su 
T ariola » copiandola con la cenere. 

17 . 

Panevln — Quando arde, con ima forca si. gettano 
in aria le faville dicendo : « tante falive, tanti sachi 
de panocie > oppure « tante falive, tanti saclii de fer¬ 
mento :■> eco. Se le faville vanno verso il tramonto è 
segno buono, se vanno verso il levante è tristo. Dicesi : 

Se le va a Garbin 
Tiol su el saco e va al molin; 

Se le va al furlàn 

Tol su el saco e va a pan. 


18 . 

Epifania — Dalla notte di Natale si tiene in serbo 
un pezzo del xoco già menzionato, e con questo il più 
giovine della casa deve meter fuoco al « panevìn » e 
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dicesi : « Panevìn, la pintza su V arin, la luganega su 
per el eamin >. 

19. 

Barba e capelli — Non si può radere la barba il 
giorno di Pasqua sotto pena di vederla incanutire, nò 
tagliare i capelli poiché ciò apporterebbe continuo do¬ 
lor di capo. 

20 . 

Unghie — Di festa non si possono scurtàr le onyìe , 
poiché il diavolo si contenta anche di quelle. 

21 . 

Esorcismi — Ci sono donne che hanno il potere di 
togliere gl’incantesimi mediante norme che sono va¬ 
riabili secondo i casi e le persone. In ogni caso però 
necessita eh’ esse abbiano una camicia dello stregato 
o della stregata. 

22 . 

Strega — Sospettando che una donna sia strega, 
mettesi una scopa per terra dinanzi la porta della cu¬ 
cina, se la donna che entra la prende e la mette in 
piedi in un cantuccio essa é strega, in caso diverso, nò. 

Meteorologiche. 


23. 

Tuono — Se tuona di Gennaio anno scarso di rac¬ 
colto. 
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24 . 

Sole — Se il giovedì a sera il sole tramonta in sac¬ 
co, prima di domenica, mal tempo. 

25 . 

Manzi — Quando in una stalla essi sono coricati 
colla testa rivolta a levante, questo è indizio di buon 
tempo, se a ponente di cattivo tempo. 

26 . 

Caldaia — Quando si vedono serpeggiare le faville 
sulla parete esterna della caldaia o del tostino, il tem¬ 
po inclina alla pioggia. 

Terapeutiche. 

27 . 

Contusioni — Si ungano con grasso di mascella di 
pomo maschio (quello della femmina non sarebbe buo¬ 
no!). In pressoché tutte le case contadinesche si vede 
sotto il camino delle mascelle di porco che si conser¬ 
vano per quest’uso. 

28 . 

Emorroidi — Si pesta delle chiocciole, si forma con 
esse un cilindretto che si introduce nell’ ano. 


29 . 

Piccole ferite — Si ungono con olio di scorpione, 
che si prepara ponendo questi aracnidi viventi nel- 
1’ oliò che si serba pel bisogno. 
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30 . 

Febbre — La tela dell* Kpeim diademata, e dell*A*. 
umbratiea ed anche della Tegenaria dcnncsti/a, arre¬ 
stano le febbri palustri. I ragnatelli si riducono in pil¬ 
lole aggiungendovi dello zucchero. 

31 . 

Piccole ferite — Vengono curate con ragnateli o piu¬ 
mino di aironi (sgardi). 

32 . 

Mal caduco — Si vince mettendosi al collo la chiave 
benedetta di S. Valentino. 

33 . 

Mamelle — Si guariscono le screpolature che av¬ 
vengono talvolta sui capezzoli delle donne lattanti, un¬ 
gendoli con grasso di falco di palude (poiana). 

34 . 

Fané — Chi è morsicato da un cane supposto rab¬ 
bioso, per essere sicuro dalla funesta malattia, è neces¬ 
sario che metta sulla ferita, del pelo dello stesso cane. 

35 . 

Impetigine — Si freghi la parte malata con rospi 
secchi. 

36 . 

Vermi — Come preservativo o cura, mettesi ai bimbi 
una corona fatta di teste d* aglio. • 
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37 . 

Vespa — Chi fu pinzato da lina vespa dove com- 
primere la ferita con una chiave o con un ditale. 

38 . 

Porri — Perché spariscano basta bagnarsi ben bone 
con quella spuma che si forma negli scoli d’acque dopo 
abbondanti pioggie (brentane). 

39 . 

Porri — Si freghino colle foglie di stroprr e poscia 
si sotterrino le foglie adoperate: à mano a mano che 
queste marciscono e si consumano, i porri se ne vanno. 

40 . 

Porri — Scompariscono uccidendo una rana rossa 
e gettandola dietro le spalle. 

41 . 

Porri — Si getti una spiga di granturco in un pozzo 
dopo contatine i grani : con ciò si guarisse. 

Varie. 

42 . 

Prezzo del grano — Per avere una norma sulle oscil¬ 
lazioni dei prezzi del grano durante P annata, si met¬ 
tono, sotto la cenere calda, dodici grani di mais contor¬ 
nati di bragie. Questi grani rappresentano i dodici 
mesi. Il prezzo del grano salirà in tutti quei mesi nei 
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quali il grano elio li rappresenta, sbalzerà all’infuori: 
il prezzo diminuerà in quei mesi nei quali i grani ri¬ 
spettivi salteranno nella parte interna del focolaio. Se 
qualche grano non si move e brucia ò segno che il 
prezzo, nel mese rappresentato da esso, rimarrà sta¬ 
zionario. 

13 . 

Baldoni o Boldoni — Quando si uccide un porco, si 
mescola il suo sangue con una « giova » o bastoncello 
di salice spaccato nella cima in quattro parti tenute 
distanti 1’ una dall’ altra da* lognetti trasversali. Dopo 
terminata questa operazione, si getta la « giova » sopra 
il tetto della casa, poiché questo ò buori augurio e 
precisamente quello di ucciderò nel venturo anno un 
porco di maggior peso. 


44 . 

Vinello — Acciocché si conservi, bisogna farlo di 
venerdì e di venerdì versarvi sopra 1’ acqua. In caso 
diverso marcisce. 


45 . 

Manzo — Un bambino può condurre con tutta faci¬ 
lità un manzo, perché i bovini vedono tutto più grande 
del naturale. 


46 . 

Vestirsi — Mettendo, nel vestirei, qualche cosa a 
rovescio é per le donne indizio che in quella giornata 
andrà tutto a rovescio. 


Digitized by Google 



— 100 — 


47 . 

Oggetti in croce — Vedendo accidentalmente due 
oggetti posti in croce porta disgrazie. 

48 . 

Acqua — Se dopo fatta la polenda e gettando acqua 
nella caldaia si sente un crepitio, è segno di morte di 
qualche pai*ente. 

49 . 

Primo dì dell’ anno — Se il primo dì dell' anno 
viene in casa prima una donna è di cattivo augurio. 

50 . 

Panevìn — Il levare prima dell’ ottavo giorno il palo 
del « panevìn » arreca la febbre. 

51 . 

Ceppo di Natale — Sedersi sul ceppò di Natale ap¬ 
porta « bruschi » sul culo. 

52 . 

Sogno — Quando si sogna di mal de’denti, certa¬ 
mente morirà qualche parente. . 

53 . 

Bambini Prima del compiere dell’ anno non si 
deve tagliare ad essi i capelli, altrimenti andranno 
soggetti a dolor df testa, nè le unghie perchè andran¬ 
no soggetti a pazzia. 
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t. 

A chi erompa ghe voi (jento od, a chi vende ghe 
basta un solo.' 

2 . 

A chi no’ ghe piase el vin, che Dio ghe toga l’aqua. 


3 . 

A chi piase la torta, a chi el pastitzo. 

4 . 

A chi stima no ghe diol la testa. 

5 . 

A far i fati soi no’ se se sporca mai le man. 

6 . 

A F amigo pela el figo, e al nemigo el persego. 
7 . 

Ano bisest, ano senza sest. 
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8 . 

Ano de erba 
Alio de merda. 


9 . 

A pagar no’ essar corente, che poi nassar 1’avi 
dente che no te paghi gnente. 


10 . 

A qua,, dieta e’servitemi 
Guarisse d 9 ogni mal. 

11 . 

A sentir una camjmna sola se giudica mal. 


12 . 

Balteàn da u», cavai par nissun ; balteàn da tre, cavai 
da re ; balteàn da qoatro, cavai da mato. 


13 . 

Bandiera rota onor de capitanio. 


14 . 

Bela eoa, trista cavala. 

(Applicasi a donna che abbia capelli belli e lunghi 
ed in questo caso « eoa » equivale a treccia). 

15 . 

Ben fai* e paura no 1 aver. 
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16 . 

Bisogna die le montagne rida per aver bon tempo. 
(Cioè quando i monti* biancheggiano di neve). 

17 . 

Bisogna essar più furbi che santi. 

18 . 

Bisogna fidar per impalar. 

li). 

Bisogna far la spesa secondo V intruda. 

20 . 

Bon marcii sbrega la borsa. 

Cioè gli oggetti offerii a poco prezzo invogliano i com¬ 
pratori a far spese maggiori del necessario. 

21 . 

Bonora xe par tuti e tardi per le mone. 

«Mona» equivale a stolido. 

22 . 

Brontza co volta brusa la traessa. 

23 . 

Chi fa a so modo no ghe diol la testa. 

21 . 

Chi fa da se, fa per tre. 
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25 . 

Chi 'fala de gambe, paga de borsa. 

26 . 

Chi fala de man, paga de borsa. 

27 . 

Chi fa quel che ’l voi, no’ fa sempre quel che ’l deve. 

28 . 

Chi fila gà una camisa, chi no’ fila ghe n’à do. 

29 . 

Chi gà la boca amara no’ poi spuar dol<;e. 

30 . 

Chi gà betzi che no sa cossa far, 

Fazza .lite o frabicar. 

31 . 

Chi gà el gato per la eoa che ’l se lo strassina. 
Chi è capitato tra male gatte pensi a salvarsi senza 
soccorso, 

32 . 

Chi ghe n’à ghe ne spande. 

33 . 

Chi mal semena mal racóglie. 

34 . 

Chi nasse mato no’ guarisse mai. 
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35 . 

Chi no* la misura no’ la glie dura. 

36 . 

Chi no’ me voi no’ me merita. 

37 . 

Chi più spende manco spende. 

38 . 

Chi sta nel fango, più se missia più el se sporca. 

39 . 

Chi va a Casteleto perde el cutzeto. 

40 . 

Chi va al molin matzena. 

41 . 

Chi va in leto senza <?ena 
Tuta la note el se remòna. 

42 . 

Chi va, sa qualche cossa, chi manda, speta risposta. 

43 . 

Chi voi aver idea de l’inferno, 

Vada a Trento l’istà a Feltre l’inverno. 

44 . 

Chi voi el pomo sbassa la rama 
Chi voi la tosa caretza la marna. 
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45 . 

Chi voi provar tropo, no prova gnentc. 

46 . 

Coi fiori no se mazcna. 

47 . 

Co i nasse i xe tuli bei, co i se marida i xe tati 
richi, co i more i xe tufi boni. 

48 . 

Coi piooli palla i grandi gà parla. 


49 . 

Co la carne xe frusta 
LT anema deventa giusta. 

50 . 

Co la merda monta in scagno 
0 che la sputza o che la fa dano. 

51 . 

Col contadin vilan pimi de malizia no’ vai retorica 
nemen giustizia. 

52 . 

Co ’l diavolo xe vedo el se fa romito. 


53 . 

Conti spossi, amicizia longa. 
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54 . 

Co poco se vive, co’ gnente se more. 

55 . 

Co spizza el cui, bondantzia de panitzo. 

56 . 

Daghela, daghela, dagliela, 

Daghela a un Talgian, 

Se te glie la dò a im Croato 
Nasse un Sol d’ un can. 

57 . 

Dai amivi me vardi Dio, dai nemivi me vardo mi. 

58 . 

Dai segni se eonosse le baie. 

59 . 

Da Nadal al diogo e da Pasqua al fogo; da Nadal 
al fogo e da Pasqua al diogo. 

60 . 

Da San Martin el bravo contadin gà d’aver brusca 
da far una bote de vin. 

61 . 

Da Sant’Antonio el frodo porta via la barba ai omeni. 
62 . 

Dei gusti no se disputa. 
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63 . 

De sera no se stima nò dona nè tela. 

64 . 

Dolor de gomio, dolor de mario. 

65 . 

Dona che a caminar el cui ghe baia 
Se v... no la xe el proverbio fala. 

66 . 

Dopo T amaro vien el doltze. 

67 . 

Dove che ghe voi fati no’ basta parole. 

68 . 

Dove ghe xe la zoìta cala sempre qualche oselo. 

69 . 

Dove no’ ghe xe ocio no’ gh’ ò gnanca lagrema. 

70 . 

El bon vin va vendilo su la sogia. 

71 . 

El diàvolo caga sempre sul mudo più grando. 

72 . 

El contadin ònzelo se te voi che ’1 ponza, ponzilo se 
te voi che ’1 onza. 
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73 . 

E1 fa el mistici* de Micielasso : 

E1 maglia, el beve e el va a spasso. 

A dii è ozioso. 


74 . 

El megio xe nemigo del ben. 

75 . 

El mondo xe belo parche V è vario e la mugier xe 
sempre quela. 

76. 4 

El mondo xe fato a scarpete, 

Chi se le cava e chi se le mete. 

77 . 

El mondo xe una gabia de mari. 

78 . 

El nome del mincion 
Xe scrito per ogni canton. 

79 . 

El pan del mona xe el primo magna. 

80 . 

El pan del poareto xe sempre duro. 

81 . 

El primo ano se ghe voi tanto ben clic se la magnarla, 
el secondo ano se xe grami de no averla magnàda. 
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8 ‘>. 

El temjx) xe gnlantomo r ma el xe una lima sorda. 

83 . 

El vai-sòl* gà la punta d’arzente e la tzapa la gà d’oro. 

84 . 

El voria aver la bote piena e la masscra imbriaga. 

85 . 

El voi far el strontzo più grondo del culo. 

86 . 

El voi metar el caro davanti ai bò. 

87 . 

Eemene, cause o cavai, no manca mai guai, oppure 
sempre guai. 

88 . 

Fidarse xe ben, e no’ tìdai-se xe megio. 

89 . 

Fin a la morte no’ se sa la sorte. 

90 . 

Fradeli, coiteli; 

Cugnade, spade. 

91 . 

Gastu volesto? magna de questo. 
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02 . 

(ilio xo tir suite «Ir muti : ol porco elio col xe noto 
va a sporearse. T anaru eia» co la xe suta va a ba- 
gnarse, o i preti elio quando mor un, i canta. 

<rx 

(ilio xo tro sorte do si.»ri : Sim- sì. sior no e sior 
mona. 

Tre sorte de matrimoni: l." tra do zoveni, matri- 
monio ilo Dio; 2.’ tra una zovene o un vocio, del dia¬ 
volo; 8.'’ tra do voci, de morda. 

91 . 

Unente xe bon par i oci. 

95 . 

Grassa eusina, magro testamenti». 

96 . 

I fati - xe mas-ei le parole temone. 

97 . 

I numeri xe dol diaol. 

(Perchè ordinariamente rubano). 

98 

1 omeni gà i ani che i sente, e le dono quei elio le 
mostra. 

99 . 

I siori gà ol paradiso a sto mondo e anca in st’altro. 
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100 . 

I soldi vien de passo e i va via de galopo. 

101 . 

La. fortuna ga i cavei curti, e guai a olii no li sa 
ciapar. 

102 . 

La fortuna sta in f un corno, beati quei die la glie 
va in t’ el culo. 

103 . 

L % altissimo de sora ne manda la tempesta. 1’ altis¬ 
simo de soto ne magna quel che resta, e in mezzo a 
do altissimi nu senio poverissimi. 

104 . 

La maravegia xe tia de Y ignoranza. 

105 . 

L’ amor fa molto, ma i soldi fa tute. 

106 . 

La parola liga V omo e la corda V aseno. 

107 . 

La parte del cogion xe la prima magnada. 

108 . 

L' aqua fa mal, el vin fa cantar. 

109 . 

La sperantza xe el patrimonio del desparà. 
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no. 

La roba manda la goba. 

111 . 

Lassa darò e ti andarà col caro ; lassa fisso e ti an- 
darà col <jesto. 

(Intendesi del seminare). 

112 . 

L’avaro xe come el porco, che no P è bon che dopo 
morto. 


113 . 

Le bone parole onze, le cative ponze. 

114 . 

Le sièse no le gà oci ma le gà recie. 

115 . 

L’omo che nasse aseno, vestio anca de porpora, el te 
dà sempre la so scalsada. 

« Scalsada » = Calcio. 


116 . 

Mai cazzarne nei fati dei altri. 


117 . 

Mar darò e montagna scura 
Meti in era e no aver paura. 

«Era» =Aja. 


8 


Digitized by Google 



— 114 — 

118 . 

Nissan nasse mestai. 

119 . 

No bisogna serar la spina e spanciar per el cocòn. 

120 . 

No glie xe mai ben che no gabia el so mal. 

121 . 

No ghe xe maravegia che dura a la lunga. 

122 . 

No ghe xe Pasqua senza fogia, nò dona senza vogia. 
123 . 

No metar mai la man tra Pancu/ene e el martelo. 


124 . 

No me fogo quela gata da petenar. 

125 . 

No resta carne in becaria che oan o gato no la por¬ 
ta via. 

126 . 

No se fa mai un capei par ’na piova sola. 

127 . 

No se elise mai m_co no se gà la boea piena. 
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128 . 

Ogni cossa va tolta por el so drito. 

120 . 

Ogni paese gà la so usanza e ogni porta gà el so 
batarèl. 

« Batarèl » ’= Saliscendi. 

130 . 

Ogn’ un xe tiol de le so azion. 

131 . 

Ose de ascilo no’ va in vielo. 

132 . 

Panevìn la pintza su l’arili, 

La luganega su per el camiti. 

133 . 

Parchò la dona sia parfeta, bisogna che la gabia qua- 
tro m : matrona in strada, modesta in ciesa, massera 
in casa e mata in feto. 

134 . 

Pian ? pian T che ghe xe più pasti che luganega. 

135 . 

Picelo al baio e grando a cavalo. 

136 . 

Piutosto de desfar ’na usanza xe megio brusar ’na vila. 
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137 . 

Portzei de numeri, 

Cani de becheri, 

Tose de ostaria 
No fa riescia. 

138 . 

Quando che Dio no voi, gnanca i santi no poi. 
139 ., 

Quando che la mugier se mete le braghesse, al mario 
no ghe resta che le cotole. 

140 . 

Quando che ’1 re parte la <jità sta mal. 

141 . 

Quando el sorgo mostra el muso, la brava dona gà 
d’ aver fila un fuso. 

Ciò succede alla fine di Agosto o ai primi di Set¬ 
tembre. « Sorgo » = Saggina. 

142 . 

Richezza de contadin dura tanto come l’acqua nel 
cavin. 

143 . 

Roba de stola la va che la svola. 


144 . 

Saco vodo no stà in ni. 
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145 . 

San Paolo scuro (25 Gennaio), boni de securo. 

Cosi dicono le massaie parlando delle nova ■ fecon¬ 
date depositate dalle galline. 

146 . 

Scoa nova scoa ben la casa. 

Talvolta si aggiunge : « Scoa vecia la mantien ». Si¬ 
mile all’ altro : « Da novelo tuto belo ». 

147 . 

Se mi fusse capelèr, nassaria i omeni senza testa. 
Lo dice chi ò sfortunato. 

148 . 

Sempre stenta chi no se contenta. 

149 . 

Senza i feri del mestier 
Buta mal ogni laorier. 

«Buta» = Riesce. 

150 . 

Se piove el di de S. Martin, parecia el scapin. 

151 . 

Seren de note, aseno che trote, carità de frate nò ve 
fidate, no ve fidate. 

152 . 

Se tona de Denaro chi gà tre vache ghe ne magna 
un paro. 
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153 . 

Se ima dona xe bela partorisse una putela. 

154 . 

Se volò cognossar ima pci*sona, Yarda la dona al baio 
e T omo al zogo. 

155 . 

Sol rosso de marina 
Magna, bevi e sta in cosina. 

156 . 

Sto mondo xe una gran scala, chi va sii c chi va zò. 

157 . 

Tera mora fa bon pan, 

Tera bianca fa paltan. 

158 . 

fucilò dei Vasconi : su graela fin che gir ò porvela. 
Contro la prodigalità. 

159 . 

Tie calighi fa una piova. 

Tre piove fa una brentana 
E tre feste da baio una p.... 

1(>0. 

Tromba de culo, sanità de corpo. 

161 . 

Troto de ascilo dura poco. 
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162 . 

Un caligo fa bon tempo, 

Tre calighi fa una piova 
E tre feste da baio fa una se... 

163 . 

Un seren de note, un cavai che sua e una dona che 
pianze no dura gnente. 

164 . 

Un vizio dama V altro. 

165 . 

Va bonora al marca, tardi a la guera. 

166 . 

Val megio un aseno vivo che un dotor molto. 

167 . 

Val megio un vovo ancuo, che una gaiina doman. 

168 . 

Vardarse da chi parla coi oci bassi e da quei che 
ride sempre. 

169 . 

Vardarse da un palù e da un naso volta in sii. 

170 . 

Vàrdate dal bo davanti, dal mul da diio e da la fe- 
mena da tute le bande. 
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171 . 

Vento in furia sbaia presto. 

172 . 

Vinzar va ben, stravinzar va inai. 

173 . 

Xe megio osel de bosco die osel de gabia. 

174 . 

Xe megio piegai- che rompar. 

175 . 

Xe megio im aseno che porta, che no un cavalo che 
buta in tera. 

176 . 

Xe megio un gran de megio che un stronzo de musso. 

177 . 

Xe più fadiga tasar che parlar. 
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III. 

INDOVINELLI 


1. 

I)o lusenti, do sponcenti, quatro mazoche e un pa 
ramosche. ' 

2 . 

Gamba longa, zenocio sbuzolà, se no te indovina te 
cavarò el figà. 

3 . 

Gravia me sento de fioi cinquecento, farli no li so, 
perchè busi no ghe nò. 

4 . 

Indovina o indovinatore, che son fia de iin gran si¬ 
gnore, gieri gera tia e ogi son madre, che ho latato 
un figlio mas-cio marito di mia madre. 

5 . 

La nasse cantando e la more senza pelo 
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6 . 

Se una cavala gà quatro gambe, tre eavae quante 
ghe n’ à le ? 

7. 

Te la digo e te la torno dir da novo. Indovina. 

8 . 

Un baclieto, do bacheti, tre bacheti, quatro bachcti 
e un palo in mezo e un eressi in man. 

9. 

Tuto el giorno el magna e la note el se coverse col 
so greme. 

10 . 

Un albero co’ 366 feti, co’ 366 rame per fefo, co’366 
nidi per rama, co’ 366 osei per nido. 


Spiegazioni degl’ Indovinelli. 

1. La mucca — 2. Il mestolo bucato — 3. La Zucca — 
4 ? — 5. La correggia — 6. Il gioco è tutto di pro¬ 
nuncia, cioè tra le parole cavale e cavac , quest’ulti¬ 
ma significa : levate — 7. La tela (Te-la) 8. Il fuoco — 
9. Il castagno — 10. L'arcolaio. 
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IV. 

POESIE VARIE 

ED ALTRI COMPONIMENTI 


1 . 

Brindisi (1) 

dct/o da un contadino agli Sposi essendo 
a pranzo nuziale . 

Questo xe vin de vigna 
E1 so cuor e el too se vigna 
Bevale e no spandale 
Àniarse e no se pandare, 

Cussi fa i cuori amanti. 

Eviva turi quanti. 


(1; Questi duo brindisi mi furono comunicati dal Dutt. Filippo Pavau 
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2 . 

Brindisi 

detto da un contadino nell* occasione che si celebrava 
il matrimonio tra una giovine ed un mulattiere 
attempatolo. 

Alla sposa: 

Sposa te voi un brindese? 

Mi te lo fasso ; eco : 

0 ti te resti vergine, 

0 lù deventa beco. 

al quale il mulattiere rispose: 

Sposeta tranquilete, 

Pirio el careto e el mulo 
Con quel eh’ a fato el brindese 
Che mi ghe rompo el . . . . 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 

Pftf. 5 line 

a 10 invece di « nel » leggi « dal >. 

» 8 

» 

18 


« 90 » leggi « xo ». 

>11 

» 

20 


« Pigna » leggi « ¥. Pigna ». 

» 12 

» 

13 


« Y. Bolso » leggi « Bolso ». 

> 14 

» 

30 


« Botole » leggi « Butole ». 

> Iti 

» 

25 


« Càppi » leggi « Capèl ». 

> 21 

> 

24 


« aenos » leggi « oenas ». 

» 22 

> 

13 


« conto » leggi « contzo ». 

• 28 

» 

13e 15 


« falzin » leggi € faltzin ». 

» 28 

» 

14 e 16 


« Calze » leggi « fritte ». 

». 20 

» 

17 


« fien » leggi « fien. fen ». 

20 

> 

27 


« Alzaia » leggi « Oltzada ». 

> SI 

» 

24 


« forizzio » leggi « fortzèlo »: 

> 33 

» 

2-3 


« OalinaEza » leggi « Galin&taa ». • 

> 33 

> 

26 


< Giacinto » leggi « Giacinto ». 

* 33 

» 

27 


« Giaxzà, Ingiazzà » leggi « Giatzà, Ingiatzà ». 

> 34 

» 

22 


« Grantiòl » Leggi « Grantziol ». 

> 36 

» 

26 


« Incender » leggi « Intzendar ». 

» 87 

» 

13 


c PetomffMon » leggi « Pttromyaon ». 

» 41 

> 

7 


e En4o myckidae » leggi « Endomyekidae ». 

» 45 

> 

18 


- « trabiccolo. Che » leggi € trabiccolo che ». 

» 48 

> 

27 


«.lo seta » leggi « la seta ». 

» 51 

> 

8 


« nn > leggi « una ». 

» 51 

» 

24 


« correttamente » leggi « correntemente ». 

> 56 

» 
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« Porrei » leggi « Portzèl ». 

> 56 

> 
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« Por$elet* » leggi « Portzelete ». 

» 56 

> 
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« Porfeleto » leggi « Portzeleto ». 

> 82 

» 

24 


« Giardini » leggi « Giardini ». 

> 83 

> 

2 


« chiamane » leggi « chiamano ». 
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invece di * Tol » leggi « Tiòl >. 

> 

97 
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» » La tela » leggi % Le tele ». 

» 

97 
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» « ragnatolli » leggi « ragliateli ». 

> 

97 

> 9 


» « Mara elle » leggi « Mammelle ». 

» 

98 

> 12 


» « guarisse » leggi « guarisce ». 

» 103 

> 7 


» « donna è » leggi « donna, è ». 

* 122 

> 14-15 

» « 8. Il fuoco » leggi « 8. L'arcolaio ». 

« 9. Il castagno » « 9. Il fnoco ». 

« 10. L'arcolaio » « 10. 11 Castagno ». 
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SECONDA SERIE 


-A- 

A cani o — Accanito al lavoro, allo studio ecc. 

Aféto (Far) — « E1 m’ à fato a<?éto », Mi fu fatta 
una bella accoglienza. 

Aiegro — Brillo. 

Altea — Lo stesso che « Dialtea » V. p. 25. 

Amolèr — V. p. 73, Susinèr. 

Amoli de Franza — V. p. 73, Susinèr. 

Andar, Esser a spasso — « Andar a spasso », Ire 
a passeggio. Svagarsi, Divertirsi. — « Esser a spasso ». 
Senza impiego, senza nessun appoggio. 

Anemai — Intendesi complessivamente una riunione 
di bovi per lo più di varie età e di diverso sesso. 

An ta — - Lo stesso che « Anda » V. p. 7. 

Arliévo — Allievo della vacca, della cavalla ecc. — 
Usasi anche per 1’ uomo. 

Avèrrar i oci — Cader la benda dagli occhi. 


Bàcaro — Vino dell’Italia meridionale. Vino affa- 
turato. 

Bàgolo — « Éssar el bagolo», Esser lo zimbello, 
cioè persona beffata da tutti. 
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Baila — Lo stesso ohe * Ridila » V. p. 9. 

Ball co la zanca. -- Lo stesso die * Badila V. p. 9. 

Banco — Tavolo grosso e pesante sopra il quale il 
falegname, il magnano o gli altri arietici, lavorano. — 
,« Banco ». Sedile tutto in legno con o senza spalliera. 

Banda — Compagnia di suonatoli. — « Tirarse da 
banda». Dar luogo. — Non mettersi in mostra. -- 
« Esser messo da banda », Esser posto in un canto. 
Dimenticato. — « In banda », Di tian o, non di prospet¬ 
to. — « Banda » , Lamiera di metallo, ma per lo più di 
ferro, distesa in falda sottile e stagnata. — « Banda », 
Lato, Parte. « À banda drita r a banda zanca ». « Me 
diól da la banda del cor ». — « La gaveva el capelo 
in banda », cioè inclinato da un lato. 

Barbétta — Lo stesso che « Varbèna » V. p. 80. 

Barbisi Favoriti. 

Bargnlfo, Bargnifòit — Uomo molto astuto, e che 
senza badare all’altrui danno, fa ipocritamente Futi¬ 
le suo. 

Bastardo — Pianta ocb animale che ha dei carat¬ 
teri di due- specie o che nell’ aspetto somiglia ad una 
che serve a noto uso. — Spesso dicesi a giovine tra¬ 
lignato, ed anche, come ingiuria, nel vero significato 
suo, cioè nato illegittimamente. 

Bàtar brochète — Tremare per freddo. 

Bàtar la carta — Giocare alle carie. « A eolù ghc 
piase batar la carta». Colui è un giocatore. 

Bàtar la travarga — Dicesi quando un cavallo, trot- 

uido, batte coi ferri dei piedi posteriori quelli degli an- 

riori, producendo così un suono regolare e monotono. 

Botarsela — Svignarsela. 
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Bati — Quella « culièra » V. sopra la quale, ne’cam- 
pi, si trovano piantate le viti e gli alberi. 

Bava, Bavàr — Bava. - La seta quand'esce dalla 
bocca dei bruci. — Umor viscoso, — « Bavàr » Quella 
proprietà che ha la materia attaccaticcia di far le fila, 
distaccandola dal corpo dove si trova — Quando il 
bambino, specialmente in causa della dentizione, lascia 
uscire dalla bo ca la saliva. 

Befèl — Ordine, Imbeccata, Parola d’ ordine. Dal 
tedesco Befeìilm , Comandare, Imporre, Ordinare, Pa¬ 
droneggiare eoe. 

Beladonola — Lo stesso che « Beladona » V. p. 10. 

Betarèi — Lo stesso che « Beto » V. p,. 11. 

Bevar — « Ohe piase el bóvar », Qui significa che 
al tale piace molto il vino. — Credere un impostura, 
una bugia, senza far uso del criterio. « El la gà bevua ». 

Bevarhi — « Dar el bevarìn » , Propinare il veleno. 

Bia — Bisogna. « Bia morir», Bisogna* morire. 

Biava — V. p. 81, «Vena». 

Biava mata — V. p. 81, «Vena». 

Bigliòro — Lo stesso che « Megiora » V. p. 43. 

Bìscolo — « El ponte, el travo, ecc. xe biscolo », 
Il ponte ecc. tentenna. — Altalena. 

Bisegàr — Brucare. « El bisega dà per tuto », cioè 
mette le mani da per tutto. 

Bissa scudelèra — Lo stesso che «Galànà » V. p. 32. 

Bissa vlpara — Lo stesso che «Lipara» V. p. 39. 

Boca descusia — Uomo sboccato. 

Boemi de omo — Lo stesso che « Pezzo de omo » V. 

Boldoni — Lo stesso che « Baldoni » V. p. 9. 

Bonsignor — Monsignore. 
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Boràcia — Piccolo recipiente di legno da riporvi il 
vino e che ordinariamente il viandante porta con se. 

Boretole (Magna) — Credesi generalmente che i 
gatti mangiando lucertole (« Boretole »), divenghino ec¬ 
cessivamente magri. Applicasi tal frase ad uomo o a 
donna secchi. 

Boretolòn — Lo stesso che « Legùro » V. p. 

Boretzo (Aver) — Esser tingali uzzato, allegro. 

Borsa — La Cuffia degli animali ruminanti. 

Boscarioi — Persone che frequentano i boschi e che 
vivono tagliando e raccogliendo legna od altro. 

Bosco (Andar al) — Quando i bachi da seta vanno 
a fare il bozzolo. , 

Bota — Contusione. — Colpo dato con bastone, col 
pugno ecc. — « Bòte da orbi », Botte da ciechi. 

Braco — V. Can braco. 

Braghièr-a — Noto pannolino femminile. — Perdona 
che dia noia o fastidio. — Teste od altro che impacci. 

Brentàna — Sovrabbondanza di acque ne’ tiumi per 
pioggie dirotte. 

Bressàna — T. ucc. Uccellaia che ha una siepe ar¬ 
tificiale in forma di ferro di cavallo, provveduta di rete 
trimagiiata. Nello spazio intermedio, limitato dalla 
siepe, trovatisi gli zimbelli pei* allettare gli uccelletti 
di passo. Non appena questi si son posati sul piccolo 
prato, T uccellatore tira una lunga corda e)ie porta at¬ 
taccati cènci, campanelli ed altri spauracchi, per cui i 
mal capitati volatili, prendendo in furia il volo, vanno 
ad incappare nella rete. 

Bròcoli — V. p. 82 «Terze». 

Bròmbola — Lo stesso che « Bóndola » V. p. 12. 
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Brusà dal sol — Dicesi di persona incotta dal sole. 

Brustolo!) — Lo stesso che « Strilozzo » V. p. 73. 

Sitando — Mutande. 

Buoi dreto — Intestino retto. 

Bugàda — « Roba de bugada», di bucato. 

Busa — Occhiello. — Buca. — Sepoltura. 

Bnsata — Serbatoio d'acqua naturale od artificiale 
scavato nel terreno e (die può servire come piscina o 
vivaio di pesci o per altri usi. 

Busòu-a - Parola plebea molto ingiuriosa. 

Bufa ben, Buta mal — Riesce bene, riesce male. 

Bùzara — Cosa da nulla, Inezia. « Far una buza- 
ra». Commettere una sciocchezza. 

c 


Cage (EI) — Cade. 

Calandra — Lk> stesso che « Lodola » V. p. 40. 

Calda — Donna calda. — Parlando di animali : es¬ 
sere in amore. — « Aver el sangue caldo », Uomo di 
temperamento collerico. — « Ciapàr una calda». Pi¬ 
gliare una fiammata — « Calda » , Infiammazione. 

Càmise — Camice. 

Camòma — Lo stesso che « Polegàna » V. 

Campana — Testo di grandi dimensioni, che serve 
per lo più pei cedri e pei melaranci. 

Can braco — Segugio. 

Can da ferma — Cane da caccia detto da fermo, cioè 
quello che punta V animale. 

Can da gievari — Veltro, detto anche da seguito a 
da giungere. 
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(Sui da pagiàro — Can da pagliaio o da contadini. 

Candolin — V. p. 16 « Candola ». 

Can pelòn — Propriamente cane da caccia di pelo 
lungo. 

Caorosso — V.pag. 16, «Caonèro». 

Capute! — V. p. 82 «Verze». 

Carbonateo — Carbonchio delle biade. 

Cardèva (Mi) - Io credeva, Io opinava. 

(largai, sso — Indigesto, Vivanda di difficile dige¬ 
stione. 

Cari* Ada — « No star in.carizada », Uscire dal se¬ 
minato. 

Carne — « Bo da carne », Buoi in carne, cioè in¬ 
grassati appositamente per destinarli al macello. — 
« Carne viva », Quel tratto di muscolo che nell’ uomo 
o in qualche animale, fu per un accidente qualunque 
denudato dell’epidermide. — « Carne crossila». 

Canni da, Camita - V. « Incarnuda ». 

Carta bergaipìna — Carta pecora. 

CartabonAr — «Tirar un muro a cartabèlli (Cai- 
tabuono). 

Carte impatìe — Cioè se per accidente di giuoco a 
ciascuno degli avversari rimasero in mano ventisei 
carte, cioè la metà dell’intero mazzo. 

Carte tnte d’nn color — Il mazzo di carte da giuoco 
si compone di quattro pali (semi) cioè: Bastoni , da¬ 
nari, rape e spade: Ogni palo è coiìiposto di dieci 
carte dall' uno al dieci e di altre tre tìgurate dette : 
fante, carato e re. Se per caso un ghiocatore abbia 
in mano o tutte spade, o tutte coppe ecc. si dice che 
ha le carte di un solo colore. 
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('•asolo de l'oselada — Specie di capannetta in for¬ 
ma di mezza sfera, fatta di fiasche e sotto la quale 
si nasconde r uccellatore nel V atto clic esercitala sua 
industria. È principalmente nota quella dell'uccellaia 
detta al paretaio. 

Castàldo — Pianta di granturco senza spighe, ossia 
sterile. 

('•afar — Trovare. — Incontrare per via. 

('atea — Intercalare assai comune tra le genti di 
contado. Non s’ intende con essa di nominare il me¬ 
stolo. ma altra sconcia parola che varia soltanto nella 
desinenza. — Caccia. 

('avai da monta — Stallone. Cavallo intiero. 

(lavar el ftgà — . Espressione che dicesi in atto di 
coltala-, simile alle altre: «Che farò la pele » «Ohe 
cavalo Panema » eoe. eco. che tutte significano : P uc¬ 
ciderò colui. 

Càvoli — V. p. 82, « Verse ». 

^èngia — Cigna. 

(Jentogambe — Lo stesso cl\e « Centopiò » V. p. 18. 

('entiira-ìn — Collare dei cani. 

^entopetzi — Quella parte dello stomaco dei rumi¬ 
nanti detta Omaso. 

(Jercièl — Specie di borsa di ròte tenuta ferma da 
un cerchietto di legno provveduto di lungo manico, 
e che serve nella primavera per pigliare, malaugurata¬ 
mente, le quaglie maschi. 

Ciapàr fogo — Uscir de’gangheri, cioè dare in e- 
scandescenze. 

Ciare — « Ciare volte », Di rado. - « Piantò ci aro 
se volò andar col caro », Pr. cioè ponete le piante di- 
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stanti le une dalle altre se volete ch’esse facciano un 
bel sviluppo. 

diari de luna (Co sti) — Equivale a dire: in que¬ 
ste circostanze. — D. «'Ciaparè betzi ? » « R. Paron 
mio, co’ sti ciari de luna pochi se glie ne ciapa ». 

dicn — Tiene. « E1 dòn » dicesi di fune od altro e 
significa : ò atto a sostenere. — « E1 c ien » dicesi an¬ 
che di sostanza attaccaticcia che ha sufficiente proprietà 
di far presa. 

dimàse — Cimasa ed anche talvolta il capitello 
delle colonne. 

diuciarse — Adornarsi più che lo comporti la mo¬ 
destia. Sfar molto allo specchio della toeletta e non 
finir mai di adoperare saponi, spazzolini e tutte le 
altre cose che, usate moderatamente, abbelliscono la 
persona. 

diòr su — Cominciar a cantare, ma dicesi degli uc¬ 
celli. — « Ciòr su el lavoro », Cominciar il lavoro. 

diùcio (tihe piase el) — Come pel bambino si adope¬ 
ra di frequente il poppatoio od altro utensile con zuc¬ 
chero (« ciucio »), così dicesi del bevitore che ha sem¬ 
pre, o almeno di sovente, il bicchiere alle labbra. 

doatiraòn — Lo stesso che « Coòta » V. p. 21. 

docolòu-a — Gentile, grazioso, vezzoso, ma dicesi 
quasi sempre di bambino o di giovine e bella donna. 

Co fa — Come. 

dogarle — Lo stesso che « Cuogarìe » V. p. 24. 

Cogna — Bisogna. Conviene. 

Concarse, Inconcarse, Sberlarse, Trarse - Dicesi 
delle tavole di abete, di larice ecc. quando sbiecano. — 
Le voci su notate si usano come sinonimi, ma hanno 
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anche speciali significati. « Trarse » ò più generico : 
" Concarse » « Inconcarse » vuol dire quando una ta¬ 
vola piana, diventò concava. « Sberlarse », quando si 
osservano sbiechi in vari sensi. Da « sberlarse » viene 

sberlèfb » che è appunto lo « sberlarse » della boc¬ 
ca. — Se parlasi di cesta, cassetta od altro sotto squa- 
ra, dicesi « La xe sberlada ». 

Conditzion — Idiotismo per cognizione. 

* Controeheba T. lice, ('ontrogabbia che serve a pro¬ 
teggere quella che contiene il richiamo. 

('orarne — Cuoio. « La cengia de corame ». 

Cordoli d’ oro — Monile assai sottile d' oro, detto 
in veneziano « Manin 

Cortesan-a -- Generoso. Facile a pagare lo scotto 
anche pei compagni. —- Persona della plebe vestita con 
proprietà : se parlasi rii donna intendasi con variati a- 
dornamenti muliebri. 

Cessata — Coscia. 

Cossetìn-a — Persona di complessione delicata e di 
bassa statura, Esile. 

Cotoleta — Lo stesso che « Cotolòn » Y. « E1 xe 
•otoleta ». 

Cotolòn —- Donnaiuolo. 

Coverto (A boli) Fare ad un tetto tutte quelle ri¬ 
parazioni die in corso di lavoro si riscontrassero ne¬ 
cessarie. 

Covertòr — Specie di rete che a volontà dell’uccel¬ 
latore, si abassa sul terreno per pigliare le allodole. 

Cruda (Aqua) — Acqua fredda. 

Cucagna (Far) — Far baldoria. Fonte di lauto guada¬ 
gno. — Il termine « Cucagna » equivale all’italiano cuc- 
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cagna, cioè quel noto giuoco che si fa per lo più nelle 
feste pubbliche. 

Cuerto — Tetto — Cielo — Coperto. 

trillo ili sii (Col) — Sottosopra. 

Cuneta — Smaltitoio aperto di sopra, fatto di mat¬ 
toni o di pietra per dar esito alle acque od alla orina 
nelle stalle e nelle abitazioni. 

Cuorazzo — « E1 ga un eiionizzo », E un uomo di 
gran cuore. 

(>nssì e cussi — Nè bene nè male. 

JD 

Darglie l’anda — Dar V aìre ad un corpo. 

De dia — Abbrev. delle parole « De Diana ». 

Depento — * In qucla casa non glie stari a gnancn 
depento», Non ci starei neppure in effigie. 

Desfortunà — Sfortunato. 

J)espò — Dopo. 

Despossente — Invalido. 

Diluvio — Gran quantità di pioggia. — Figurata- 
mente per una gran massa di insetti, di vari oggetti 
ed anche per quantità di parole. 

Didin — T. bamb. che equivale a ditino. « Te gioì 
el didin ? » 

Diogo — V. pag. 25, « Diogar». 

Diolèr — Dolere. 

Dioici* la testa — Aver pensieri. 

Dol\»e de sai — Vivanda con poco sale. 

Dona da parte (sic) — Lo stesso che « Pagiolana » V. 

Dimoia *— Lo stesso che « Beladona » V. p. 10. 
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l)opio — Uomo doppio. 'Usasi .comunemente la frase 
« Dopio come le geole » (cipolle). 

Dopiòn — « Tampìn » (Rumen) aperto e ridotto in 
liste. 

Dopiòn — Bozzolo del baco da seta che contiene 
due crisalidi. 

Do soldi — Usasi nella frase « No ’l vai do soldi » 
per dire di cosa di niun pregio o valore. 

Dreto — Furbo. — « È1 tira dreto », Si contiene be¬ 
ne. — « E1 vada dreto per la so strada », cioè pensi a 
casi suoi e non importuni la gente dabbene. 

Duro — « E1 xè duro quel can », È avaro, È ostinato. 

ZEj 

Erba lova — Lo stesso che « Lova » Y. p. 40. 

Erba mata — Il loglio e le altre erbe non coltivate 
cbe invadono i seminati, le aie ecc. Nella frase « L’ei- 
ba mata eresse presto», intendesi (lire che i ragazzi 
senza giudizio crescono sollecitamente. 

Erba ruta — Lo stesso che « Ruda » V. pag. 62. 


Far de grando — Espellere le materie fecali. 

Far de picelo — Pisciare. 

Fargbe la festa — Uccidere un uomo, Scannare un 
pollo ecc. 

Fatòn-a — Frutto assai maturo. - Dicesi anche a 
donna di matura età : « No la xe fata, ma fatòna ». 
Fedél cogiòn — Ad uno che dicesse cosa nota, si 
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risponde: « Questo lo sa ogni fedèl cogiòn ». È inutile 
dire che questa è frase molto bassa. 

Fetèla de salado — T. giuoc. In gergo così si chia¬ 
ma l’asso di denari. 

Fiancheto — Diaframma dei mammiferi. 

Fifio — Prendere un « ti fio », Provare un gran 
spavento, una paura. 

, Filagna — T. uce. Spago lungo che serve nelle uc¬ 
cellaie per far muovere gli zimbelli o la civetta. 

Filar — « Filar caligo » (nebbia). Far supposizioni 
insussistenti. « E1 lume fila», quando si produce nel 
lucignolo acceso della lucerna il fungo, e che da esso 
s’innalzi del fumo. 

Fil de la schena (El) — La colonna vertebrale; si 
usa nella frase « No ’l gà che el fil de la schena », 
cioè nulla possiede. 

Filza o fitza mata — Il Pancreas. 

Fin — Astuto — « Aria fina » Aria salubre. 

Fitza mata — « V. Filza mata ». 

Fogo — Incendio. 

Fora — Fuorché. 

Forapria — Lo stesso che « Forapiera » V\ p. 31. 

Forasassi — Lo stesso che « Forapiera » V. p. 31. 

Forasecchi — Lo stesso che « Forapiera » V. p. 31. 

Fratini — Pezzo di legno con manico che si usa dai 
muratori per stendere e comprimere l’intonaco sui muri. 

Frega (Andar in) — Entrar in amore, ma usasi quasi 
esclusivamente pei pesci e per gli anfibi. 

Frito (Son) — Esser spacciato. 

Fufa — Paura, Spavento. 

Fufignesso — Imbroglio. 
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Fuga (De) —. In tutta fretta. 

Furlàn — Parlandosi di vento: Nord-est, che in Ve¬ 
neziano viene chiamato « Borìn ». 

Vuro (Esser) — Appetire una cosa. Esser cupido di 
una cosa. « E1 xe furo per i fasioi ». 

< 3 - 

Gambe che fa giacomo — Gambe poco salde, che si 
piegano facilmente o per malattìa o per età o per 
debolezza. 

Gatòn — Ladro, Persona ipocrita. 

Ghe — Hai. « Ghe tu ? », Hai tu ? 

Giarina — Ghiaiottoli che si spandono ne'viali per 
assodare il terreno. 

Giornata d’aneuo (In) — Oggidì. 

Gnissnn — Nessuno. 

Gofo — Lo stesso che « Lardel » V. p. 37. 

Goto (Ghe piase el) — Lo stesso che « Ghe piase el 
ciucio » V. 

Gratadora --Lo stesso che « Gratacasa » V. p. 34. 

Gratbn — Materia di rifiuto che si cava dalla fab¬ 
bricazione del sego e che serve, mescolata con la fa¬ 
rina di granturco, per cibo agli uccelletti di richiamo. 

Grazia de Dio! (Quanta) — Che abbondanza! 

Grazia granda (La) — T. giuoc. Quando un gioca¬ 
tore di tressetti può avere tutti e quattro i tre. 

Gresta, Ingresta — Agresto o uva immatura. 

Grossa — « Farla o dirla grossa », Farne o dirne 
delle marchiane. 

Guf — Lo stesso che « Lardel » V. p. 37. 
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I 

Imbeverci!' ~ Lo stesso che « Bevami* > V. p. 11. 

Impali • - Star duro ed impalato. 

Impastali — T. ucc. « Osci impastelà Uccello già 
avezzo a cibami del cibo di prigionia. — « Impasta » 
significherebbe invece uccello molto grasso. 

Impotacii — Detto di possesso : Oberato. 

Iiicandìo - Oggetto arso dal sole. — Vivanda arsa 
dal fuoco. — Uomo consunto. 

Incarnada — Dicesi di unghia incarnita. 

Incarnùo-a — Di animale che ha molta carne. 

Incarognir — Incarognire. 

Incocalìo — Stupefatto, Melenso. 

Inconcarse — V. « Concarse ». 

I ad rio — « Essar indrio», Non stare in giorno. — 
« Indilo de diese secoli », Ignorante. — Ad uomo coc¬ 
ciuto dicesi « Indrio ti e anca muro ». 

Indrio cui — Andare a ritroso. 

Ingatngiarse — Incappare o cadere in insidie. Usa¬ 
si anche figuratamente. Inviluppami, Intrigarsi. 

Ingiatzi — Lo stesso che « Giazzà » V. p. 33. 

Ingrani — «La rioda s’à ingrana », Dicesi quando 
una ruota cessa di girare per guasto avvenuto. 

Intzende — Dicesi di cibo e di bevanda frizzanti. 

Invidir — T. giuoc. Sfidare al giuoco. 

m. 

Lago de (iarda — Questa frase può dirsi quasi la 
pietra di paragone per riconoscere il contadino. Essen- 
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do ^strettissime le sue cognizioni 'meteorologiche e 
geografiche, egli parlando di vento, chiama * Dal Lago 
di Garda * quello da Maestro, che il Veneziano mai 
sempre dice Maistro. 

Latàr — Godere. * Toni lata», cioè si gode tanto 
che starebbe fermo come bimbo attaccato al seuo della 
madre. 

Late de gaiina — Latte di gallina. 

Lecarse i dei — È come dire : potrebbe chiamarsi 
ben fortunato ! « S' el sposasse la Nina el podarave le- 
carse i dei ! » 

Lenguàl — Salame che ha nel mezzo una lingua di 
porco. 

Levàr el matzo — T. giuoc. Alzare le calte. 

Linziòl — Lenzuolo. 

Liogo — Luogo. 

Litanie — Discoi so stucchevole e ripetuto di sovente. 

Loco fianco — T. cace. Lo stesso che « Barbazan » 
V. p. 9. 

Longa — « La me sa longa >, Mi par lunga. « Tirar 
a la longa », Non sbrigarsi di fare cosa già promessa. - 
« Esser longo », Esser prolisso nel narrare una cosa. 

Longo (De) — Subito. « El xe andò via de longo >. 

Losco — Guercio. 

Lumaga — Lo stesso che « Limòga». V. p. 39. 

Lnsertola — Lo stesso che < Boritola » V. p. 12. 

Lusertolòn — Lo stesso che « Leguro » V. p. 39. 

Luna (hi bon de) — In tempo di luna alante. 
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Madassa — Lo stesso che « Maassa ». V. p. 41. 

Magnamaròni — Specie di ruffiano : precisamente 
colui che è incaricato da uno ad interpellare una ra¬ 
gazza ed a sentire se essa vuol far all' amore. 

Magna paternostri — Bigotto. 

Magnarse i dei — Pentirsi. Mordersi le dita o do¬ 
lersi di non partecipare a cosa allettativa. 

Mal de S. Valentin — Lo stesso che < Mal caduto > 
V. p. 41. 

Manega — L'Obomaso dei ruminanti. 

Manega larga — Poco rigoroso nel giudicare, In¬ 
dulgente. Dicesi di confessore, di giudice ecc. 

Man sbuse (Aver le) — Esser prodigo. 

Maranto — Lo stesso che « Amaranto » V. p. 7. 

Marcolìn — Marchetto. Monetuccia di biglione che 
dal Secolo XVII ebbe corso sino al cadere della Re¬ 
pubblica Veneta. Xell'esergo del Marchetto trovasi un 
12 (nel mezzo Marchetto un 6) cifre queste che indi¬ 
cano il valore delle due monete (i bagattiui) — Il po¬ 
polino usa mettere uno di questi nummi nell* aceto 
per servirsene contro 1* impetigine de* bambini. 

Marengo — Il pezzo d’ oro da venti franchi, anche 
se non appartiene ai due coniati in memoria della 
battaglia di Marenco. 

Marcandola — Lo stesso che < Maresangola * V. p. 42. 

Marsàngola — Lo stesso che « Marasangola » V.p. 42. 

Martin — Il romano delle stadere. 

Màsara — Macero « Metar in masàra . 
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Masseta — Lo stesso che « Maassa » V. p. 41. 

Matzàr el vermeto — Bere un bicchierino di aqua- 
vite e, senza badarci pel sottile, anche due, tre .... 
« Compare andemo a matzàr el veimeto » ' cioè an¬ 
diamo a bere. 

Mea culpa — Mio danno, mia colpa. 

Ménega, Menigliela — T. giuoc. Il due di spade. 

Mcstego-a — Addomesticato, Tranquillo. 

Méta]* in bianco — Dicesi di circoria quando sklega 
o si motte in una cassa con concimo perche diventi 
bianca e tenera. 

Metar le man a dosso — Azzuffarsi. 

Meza spenta — Tnino malaticcio o di complessione 
debole. 

Miòdego — Lo stesso che * Mòdego » V. pag. 4.1. 

Mieto ~ Migliarello o miglio scarso. 

Miglioro — Lo stesso che « Megiora » V. p. 43. 

Mi no so gneute — Dicesi anche nel senso di non 
voglio saperne. Ad uno che si scusi, anche con vali¬ 
de ragioni di aver mancato ad un appuntamento, può 
dirsi : « Ma, ma... mi no so gnente, vu dovevi esser 
qua a le sete ». 

Mio — « Mio bon », Miglio crescente — Caro quel 
mio!, Esclamazione che si direbbe se si trattasse di 
miglia da lupi. 

Mio de mi — Di mia proprietà. 

Missini* — « El suturco, el fermento », Paleggiare il 
grano. 

Mónega — Esclamazione od intercalare assai comu¬ 
ne. Dicesi in luogo di « mona >, ma mai in senso 
offensivo. 

'10 
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.Montagna (Vento da) — Vento ria tramontana. 

Morègola — Lo stesso che « Moregiòla » V. p. 44. 

Moregoleta — Lo stesso che « Moregiòla » V. p. 44. 

Moscatei — Varietà di pera che tramanda un aroma 
pa iti colali. 1 . 

Moscati — Zanzare e simili insetti minuti. 

Mostatzo - Faccia umana. Muso. 

Mnarse. — Cambiarsi di biancheria — « La se mua ». 
dicesi ad esempio di biscia che si muta di pelle; si¬ 
milmente di bruci ecc. — « Muarse de posto », cam¬ 
biarsi di posto. 

Mula — Intestino cieco del porco. Figuratamente 
ernia scrotale. 

Munistier — Monastier, villaggio'bagnato dal Meo- 
lo e posto a 10 miglia da Treviso ; così si denomina 
dall’antico convento dei Benedettini, oia di proprietà 
privata. 

Musica — « La xe una musica che stufa », È un 
argomento ripetuto tante volte che riesce noioso. 

Musina, Musigna (Far) — Risparmiare. 

Mùtara — Piccolo mucchio di terra, come ad e. 
quello fatto dalle talpe. 


Xaèla — Lo stesso che « Volpina » V. p. 83. 
Napoletana — T. giuoc. L’ avere in mano Tasso, il 
due ed il tre dello stesso seme. 

Nassùo — Nato. « Cossa xe nassuo ? », Cosa è ac¬ 
caduto? 

Nato — Andato. 
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Nerbo — Per nervo. «Me giòl tati i nerbi de la 
vita n > . — Parti legamentose o tigliose di carne cotta. 

Niàro — Nido. «Far maro», fig. prendere stanza 
in un sito. 

Niigìièr - Fovo che si pone nel covo delle galline 
per invitarle a depositare i loro parti. 

Xinolarse — Dondolarsi. 

Norbio — Tenerello. Molle. 

Numeri bei — T. giuoe. di lotto, lo non saprei pro¬ 
prio dire quali sieno i numeri belli, sebbene senta 
usare di spesso questa frase. 

Nuo e cruo — Ignudo. Fig. di uomo che è privo 
di tutto. 


o 

Oca (Andar in) — Dicesi di persona smemorata. Non 
tenere in memoria una cosa già stabilita. 

Ocàda — Qnel gridio che tutto d’un tratto emettono 
le oche — Per similitudine le iarle di donnicciuole. 

Ocieto (Far de) — Strizzare rocchio a uno. 

Odo (Vedar de boli o eativo) — Vedere di buono o 
di cattivo occhio — « Ocio bon », 0 ehio perfetto. Vista 
acuta. Sguardo sicuro. 

Ocio dreto — Esser rocchio diritto di alcuno. 

Ogiàdeghe — Krxema nummulare , detta così perché 
ha la forma di moneta, è caratterizzato da papille o 
vescichette raggruppate e da punti rossastri coperti da 
squame sottili umide, che diventano poscia croste gialle 
o brune. K diversa dall’ Eczema marginata che porta 
lo stesso nome volgare, ma che progredisce dalla pe- 
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riferia al centro e in questo regredisce e si attenua, 
perciò la periferia è più marcata, presentando l’aspetto 
di un'anello. 

Olàdeghe — Le stesso che « Ogiàdeghe » V. 

Onde — Dove,'Adunque. - « A onde? », In qual 
luogo ? 

Onori — T. giuoc. Sono chiamati onori quelle carte 
che contano un punto; cosi nell’antico giuoco della 
« concìna » sono onori : il due di spade, il dieci di 
denari, ed il fante di spade. 

Opuniòn — Idiotismo per Opinione. 

Orbisìgola — Lo stesso che «Orbesiòla» Y. p. 48. 

Osar — Gridare. « Daghe mia ose », Chiamalo ad 
alta voce — Sgridare. 

Ose — V. « Osar ». 

Osso doro — « L’ è un osso duro da rosegàr », È 
cosa assai difficile. 

Olia - Lo stesso che « Utia » V. p. 80. 


Pàissa ‘— Qualunque selvatico trovato nell’ atto di 
caccia. Il cane trova la « paìssa », cioè la pernice, la 
lepre, la quaglia ecc. Questo termine non si usa dagli 
uccellatori. 

Paneto de pan — Locuzione pleonastica, perchè nel 
dialetto non è il caso di confondere il pane di zuc¬ 
chero o di piombo col pane mangiereccio. 

Paparoto — Pan bollito nell’acqua e condito con olio. 

Parsona granda — Persona di grande aliare, di 
alto bordo. 
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Par tresso — Diagonalmente — « Me xe andà par 
tresso », dicesi quando una briciola di cibo entrò nella 
trachea. 

Passarin (Par el) T. giuoc. Specie di colpo di mano 
col quale si approfitta di certe circostanze di giuoco, 
per prender la bazza con carta tale che avrebbe potuto 
esser presa dall’ avversario che sta a sinistra. Ciò si fa 
giuocando in quattro e più comunemente al tressetti. 

Pasta — Carne trita. 

Pastóni — Uomo buono. 

Patoco (Marzo) — « Patoco » rinforza la voce « mar¬ 
cio » (marzo) — « Frati marzi patochi » Frutta fradicie. 

Pelòh — Lo stesso che « Can pelòn » V. 

Perdar el fi k — Parlare inutilmente. Predicare al 
deserto. 

Perla — « El xe una perla », Dicesi ad uomo sti¬ 
mabile per doti non comuni. 

Pero codogno V. p. ' 20 « Codogno ». 

Pertegàr - « Bisogna pertegarlo quel tarèn », Con¬ 
viene misurarlo con la pertica (sorta di misura). — 
« Posso dir de averlo pertegà quel tarèn ». Fig; per 
esser stato molte volte in un terreno e conoscerlo pal¬ 
mo a palmo. 

Perussola — Cinciallegra, lo stesso che « Zerpignoia » 
V. p. 84. In gergo è parola sconcia. 

,T Pesa — Grossa stadera colla quale si pesano cose 
gravi. 

Peste — Sost. per Puzza*. 

Petacio — Di cosa fabbricata & perfezione per l’uso 
a cui si destina. — D. « Vaio ben el covercio? » « El 
va de petacio ». 
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Petae (E1 ghe le gà) — Lo ha bastonato. Applicasi 
anche tal frase a colui che perdette al giuoco. 

Petorina — Una ristretta porzione di terreno od al¬ 
tro, che formi un angolo più o meno acuto. 

Petorosso — Lo stesso che « Beto » Y. p. 11. 

Petza — Lo spazio di terreno compreso tra due 
« Carini ». Y. p. 81 « Yareoto ». 

Petza del piton — Caruncola cilindrica che pende 
sopra il becco del tacchino. Per similitudine ad una 
nota parie del corpo umano. 

| Petzo de omo, Petzo de dona — Pezzo d' uomo. 
Pezzo di donna ecc. 

Pi — Più, « Pi grande » « Pi longo » ecc. 

Pianta — Quel ferro che si conficca nel terreno e 
sopra il quale si batte con un martello la folce fe¬ 
nato per affilarla. « Pianta fata a pena » è quella an¬ 
golare che non si può adoperare che dai più esperii. 
« Pianta lissa », la comune cioè quella piana. 

Pianta fata a pena — V. « Pianta ". 

Pianta lissa — Y. « Pianta ». 

Piante che fila — Piante rampicanti. 

Piase ? — Comandi ?, Cosa dite ? 

Pien duro — Briaco fradicio. 

Pigna de cavei — Dicesi di capigliatura assai svi¬ 
luppata. « Una bela pigna de cavei ». 

Pimpinèla — Yino leggiero assai. — Noto giuoco da 
bambini clic si fa ::u.endo una mano, tenuta verti¬ 
calmente, da destra a sinistra, e dicendo : « La pimpi- 
nela, la pimpinà, la voi bezzeti no la ghe n ? à » ecc. 

Piriàr — Scomettere al giuoco. 

Pissina — Pozzanghera. 
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Pissolàr — Quando un liquido scorra per modo da 
formar come un rivoletto. ? E1 s’à roto la testa e ghe 
pissolava el sangue ». 

Pizego magnifico (A) — A poco a poco. 

Pitia — Desiderio. 

Pogiaraco — Lo stesso che « Pogiana » V. p. 55. 

Polegana — * Polegana » che dicesi anche « camm¬ 
ina ». intendesi quel modo mellifluo col quale la pfonte 
astuta sa ottenere il suo intento. 

Polze — Lo stesso che * Pultze » V. p. 57. 

Pomo codogno — Lo stesso che * Codogno > V. 

p. 20. 

Poiita-o — « L 1 ò ponto », (ìò dà una ponta », L'ho 
ferito e dicesi di uomo e di animale, tanto se si tratta 
di arma da fuoco, quanto di arma bianca. — Usasi 
anche figuratamente per parola o per discorso che pun¬ 
ga T avversario. « El gà un parlar clic porne », di chi 
parla offendendo altrui. 

Pòntzar — V. < Ponta 

Portar el Sagnor — Portare la comunione ad un 
infermo. 

Postìn — Impiegato postale che porta la corrispon¬ 
denza da luogo a luogo nei comuni campestri. 

Potaciàn — Artefice poco abile.' 

Predicato — Predicatore. 

Prete — Stomaco del porco. 

Preterisse (Xo ’l) — Non manca. 

Pulde — Lo stesso che « Pultze » V. p. 57. 

Pulitzato — Lo stesso che « Puitzato » Y. p. 57. 

Purassè — Abbastanza. In abbondanza. 

Puritzion — Porzione. 
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• Futa — Vergine, ma usasi anche impropriamente 
per dire ragazza nubile. 


Q 

Quagiastrèlo — Quaglia nidiacea. 

Quagieta (A) — « Andar a quagìeta » è lo stesso che 
dire « Oselàr col (,'ercièl » o « a coreici » V. « (perciò! >. 

(juel de sora — Iddio. 


Rainoto — V. p. 58 «Raina». 

Ramengo, Reinengo — « Ramengo » Dicesi della 
quaglia maschio che va in cerca della compagna. — 
Di persona senza tetto e senza pane, dicesi che è « a re- 
mengo ». Andar de « remengòn », vuol dire girar sem¬ 
pre da luogo a luogo. 

Ranabntnli — LarVe degli anfibi. 

Rana rossa — Lo stesso che « Rana pissota ». V. p. 59. 

Recie — Orecchie. — Manichi delle stoviglie. — Le 
doghe sporgenti dal margine superiore dei mastelli — 
« Aver rec-ia » tenere nella memoria i pezzi musicali. — 
« Recia fina », Udito fino. 

Rede da gièvari — Grossa rete che si usa per pi¬ 
gliare le lepri. 

Restar in asso — Restar solo. Restar deluso, senza 
1’ appoggio sul quale si faceva assegnamento. 

Resterà — Detto a cavallo, mulo ecc.. Restio. 

Ris-ciàr — T. giuoc. Seguire il proverbio : la for¬ 
tuna aiuta gli audaci , cioè fare un tentativo giuo- 
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cando in modo contrario alle buone regole di giuoco, 
allo scopo di vincere la partita. — T. cacc. Tirare 
quando gii uccelli son fuori della portata del fucile. 

Roba da sor vi — Roba da rifiuto, senza pregio alcuno. 

Roba portziua — Lo stesso che « Roba insacada » 
V. p. 60. 

Robàr a man salva — Quando un ladro fa man bassa 
su tutto quello che trova. 

Rorieto — Lo stesso che « Rodo » \ r . p. 61. 

Ròcolo — Nota uccellaja che si usa principalmente 
per i fringuelli e per le peppole. 

Rodala — Rotula del ginocchio. 

Rodéto — Lo stesso clic < Rozeto * V. p. 62. 

Rologio — Orologio. 

Rampar — Rompere. — « Romparse la testa », « istil¬ 
larsi il cervello». -- «Romparse el cu... od i co...»' 
Seccarsi, Annoiarsi, Prendersi briglie. Così dicesi a 
persona noiosa di soverchio: « Rompitura de co.... » — 
« Romparse el tempo » Rompersi il tempo. 

Raspa — V. p. 61. Rospo. 

Rospatzo — Rospo di non comuni dimensioni. Y. 
p. 61 «Rospo». 

Rovinatzi — Macerie. 

Rugoleto — Giuoco da ragazzi che si usa all’epoca 
della Pasqua. Consiste esso nel lasciar rotolore sulla 
sabbia un uovo cotto, per modo da riescire a colpire 
quelli degli avversari. 

Rngolo (De) — Rotolando. Questa voce si usa pel 
giuoco delle palle, pel « rugoleto > eco. 
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Sabini! — Arena, Sabbia. 

Sàcole — Zacchere. — Quel cordoncino che serve a 
fermare, ne’ vestiti muliebri, il gangheretto e che fa 
le veci della femminella. 

Saco da oatza — T. cacc. Carniera, Tasca che i 
cacciatori portano ad armacollo. 

Saeta — Saetta. Folgore. — « E1 xe una saeta » di¬ 
cesi raramente a ragazzo troppo vivace. — « Saeta ■-> 
dicesi a donna molto brutta. 

Salado — Salame - « Duro come un salame ». a 
persona che cammina impettita — In gergo ha sconcio 
significato. 

SalvAsego — Selvatico. 

Sangueta cavalina - V, p. 63. « Sangueta mata » 

Sbalàr — T. giuoc. Quando si supera il numero dei 
punti voluto dal giuoco e quindi si perde. — <■ Sbaiar 
de piòvar » « sbalàr el vento * ecc. Cessare o dimi¬ 
nuire la pioggia, il vento. 

Sbarlefo, Sberlefo — V. « Concorse *♦ 

Sberlarse — V. «• Concarse ». 

Sbragiài* — Lo stesso che « Sbagiàr » V. p. 64. 

Sbreghea (El se) — Si lacerava. - Gridava.^ 

Sbrego — Lacerazione, Strappo. — Fig. « Far un 
sbrego ». per azione irrimediabile. — « Sbregarse », 
gridare. 

Scartèle — T. giuoc. Quelle carte che non concor¬ 
rono a far punti. 

Scartini — Lo stesso che « Scariòle » V. 
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Scarto — T. .giuoc. Le carte che un giuocatore di 
volta in volta getta sul tavolo, e che pel compagno, 
ed anche per gli avversari, hanno un significato. 

Scartotzo (Esser un) — Magherò. 

Sellinole — Acciacchi. 

S-ciocae — Schioccate. « S-cioearghele », Cantarglie¬ 
la chiara. 

S-ciopa — Fucile a due canne. 

S-ciopo — Fucile ad una canna. 

Sena da taratzi — Granata con chioma di cannale 
palustii. 

Scodar — Riscuotere — « Scodarle ». Essere basto¬ 
nato. — « Xo '1 lo poi scodar ». Dicesi di oggetto che 
non può passare per un dato sito, perchè ha un al¬ 
tezza maggiore dello spazio per cui deve transitare (ad 
e. dell* arco, della poita). 

Scoiatolo — Lo stesso che « Scili rato » A . p. 65. 

Sconto — < Omo sconto *. Uomo tìnto. 

Scopatzòn — Forte scappellotto. 

Scapola. Scopeloto — Scappellotto. 

Scurtzarlo — Lo stesso che « Scossarlo » V. p. 67. 

Se furasse — Se fosse. 

Segnar — Lo stesso che « Sagnòr » \ . p. 62. 

Sente — ■ Xo *1 glie sente ». Si rifiuta, la il sordo. 

Serva sua — Le contadine, generalmente, accordano 
queste parole colla persona alla quale parlano. P. e. una 
contadina incontrando una signora dirà : « serva sua », 
ma se fosse un uomo, lo saluterà dicendo « servo suo ». 

Servitor de le forniighe — Emittero nero e rosso 
detto dai naturalisti Phyrrhoeorìs apterus , L. 

Sfido — T. giuoc. Invitare al giuoco il compagno. 
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facendogli conoscere, gettando una carta sul tavolo, il 
seme nel quale si desidera, che potendolo, ritorni. 

Sfredirse — Prender un raffreddore. 

Sfogio — Foglio. — Sogliola. — Per simil. cosa piana 
e molto sottile. 

Sgalembro — « E1 gà la luna per sgalembro »‘ cor¬ 
risponde ài Veneziano: « E1 gà la luna per traverso, 
o per tresso ». 

Sgaletàr — Sbozzolare. 

Sisnàr — Desinare. 

Smeardo — Lo stesso che « Smegiardo » V. p. 69. 

Smonà — Stanco, Annoiato. 

Sofego, Sofegasso — Caldo soffocante. 

Soni — Birilli. 

Sono — Tempia. 

Spàgheto — « Ciapàr un spagheto », prender una. 
paura. 

Spagiardo — Lo stesso che « Smegiardo » V. p. 69. 

Sparagier — Pezzo di tavola quadrata, provveduto 
nella sua parte inferiore di manico. Lo adoperano i 
muratori per tenervi la calcina nell’ atto d’intonaca¬ 
re i muri. 

Sporearse lavora — « No me sporco gnanca la boca », 
Non mi degnct neppure di parlar con voi o di voi. 

Sportela — feporta, Sportella. In gergo ha altro si¬ 
gnificato. i 

Spor telòni f- Buffonescamente per occhiali. 

Spnaeio — Scialiva ed anche sputo. 

Spuàr — Sputare - Raccontare cosa che si vo¬ 
leva tener nascosti. — « Spua sentenze » Presuntuoso, 
Saputello. 
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Spilo — Sputo. 

Stala — « Una bela stala de anemài », Stalla ricca 
di buoi. 

Stola — Stola, cioè quella nota parte del pagamento 
del sacerdote. 

Stola bianca — Stola ordinaria, « E1 ciapa più co’ la 
stola negra che co’ la bianca ». 

Stola negra — Stola da morti. 

Stómego — « Far stomego » Stomacare. — « Bon 
stomego » Stomaco robusto, sano, e fig., ed ironica¬ 
mente, ad uomo che tollera, più che non lo consenti la 
dignità umana, ingiurie ed offese. « Un bon stomego el gà 
de ingiòtar quéi strassa de amoli ». — « Bon stomego » 
dicesi anche a chi non rifugge di porre le mani su cose 
stomachevoli, oppure chi mangia cibi stomachevoli. 

Stómego — Dei buoi e degli altri ruminanti. 'Esso 
si compone di quattro cavità, cioè: l.° La maggiore 
detta rumine ; ha la mucosa interna coperta di nume¬ 
rose papille rigide. (« Tampin », « Tampinatzo ») — 
2.° A destra trovasi il reticolo o cuffia , il- quale ha 
l’interna superficie reticolata («Borsa») — 3.° Altra 
cavità *ò F omaso o libro ; la sua superficie interiore 
ha delle lamine ravvicinate come le.pagine di un li¬ 
bro (« Qentopetzi »). — 4.° La quarta ed ultima, ha 
nell’interno delle pieghe nel senso della sua lunghezza, 
ma meno numerose e meno rilevate di quelle della 
precedente. È detta abomaso o quaglio (« Mànega »). — 
11 cibo deglutito, giunge nel rumine e nella cuffia, 
poscia ritorna in bocca e bene tritato mediante la ni - 
minaxione , ridiscende, e arriva nell'omaso e nell'abo¬ 
maso dove succede la vera digestione. 
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Stomegoso — Che ispira ribrezzo, che fa stomaco. — 
Persona assai delicata per i cibi, per i discorsi, o che 
di tutto si formalizza. 

Storto dal Dolo — Astuto, uno che fa lo gnorri con 
secondo fine. 

Straniaseli — Manrovescio sulla fa eia. 

Straniatzòn — Stramazzata. 

Stratza — « Esser o deventar una stvatza ", Ridursi 
in pessimo stato di salute od essere rifinito dalla fa¬ 
tica, dai disordini ecc. 

Striehe - «Tirar quatro striche», Bestemmiare. 

Su e su (Far un) Saldare le partite senza guadagni 
e senza perdite. — Patta. 

Sutilo — Sottile, contrario di grosso — Assai severo 
nel giudicare. « E1 ^e un sior molto sutilo ». — Tal¬ 
volta anche per « Meticoloso ». 

Suto — « Esser suto » Dicesi ad uomo asciutto — 
E come rasciugare leva ogni umidità, tig. dicesi di 
chi è privo di denari. Così il giuocatore che perdette 
perfin Pultimo quattrino, esclama: « son resta suto», 
« gò fato tabula rasa ». 

Suturco — Lo stesso che « Sorgoturco » V. p. 70. 

Sventràr el pelame — Lo stesso che « Curar el po- 
lame » V. p. 24. 

Svolta — Svolta, Voltata. 

T 

Tacomaco — Impiastro ed anche cerotto, (piando si 
applichi sulle reni o sopra altra parte del corpo con¬ 
tro le contusioni o altri malori, escluse sempre le fe¬ 
rite e le piaghe. 
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Taconàr — Fig. riparare al danno in modo preca¬ 
rio. D. « Come vaio quel malà? » - R. « Eli! el mie- 
dego lo gà taconà a la megio ». 

Tagiar tabari — Sparlare degli assenti. 

Talpinatzo — Lo stesso che « Tampinatzo ■> V. 

Tampinatzo, Tampatzo, Tampin — Rumen. 

Tanto fata - Frase che si unisco ad un gesto e che 
significa : Così grande, Così grossa. « La xe una dona 
tanto fata ». 

Tarma — Tarinola — Applicasi questo termine fig. 
p. e. al parassita. — Ad uomo che mantiene una donna 
galante che lo pela, dicesi : « El gà una tarma » o « una 
tarmeta » — « Tarma » ò nome speciale della larva 
dell 1 Elater segatimi , che fa strage del granturco e di 
altre piante coltivate. 

Tega — Baccelli. — Percossa o Pacca. 

Tegnirse in bon — Compiacerei. 

Tegnir tertzo — Dicesi di manutengolo o complice. 

Tera (Dar) — Rincalzare il granturco od altra pianta. 

Teren — Possesso. 

Tertzariolo — Il terzo taglio del fieno. 

Teta (El) — Lo stesso che « El lata » V. 

Tior suso o su — Più comunemente dicesi « cior » 
V. p. 76 «Tor». 

Teloni — Lo stesso che « Tavoloni » V. 

Tordo cich — Lo stesso che « Tordo » V. p. 76. 

Tordo da ua — Lo stesso che « Tordo » V. p. 76. 

Tordo siesarin — Le stesso che « Tordo sisarin » 
V. p. 76. 

Tosse pavana — Tosse canina. (Idiotismo). 

Trar — Cacciare « El xe andà a trar », È andato alla 
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caccia. — Adoperasi per somigliare, « E1 tra drìo a so 
pare », — Somiglia a suo padre. Per « Coucarse » V. 

Tram —'V. Coucarse. 

Trar i so ultimi — Gli ultimi movimenti incompo¬ 
sti che precedono la morte. 

Trate — T. uec. Paretella o reti da paretaio. 

Trato — T. giuoc. « Aver el trato » Avere il di¬ 
ritto di gittare la prima carta, ossia di cominciare il 
giuoco. — « La gà un bel trato » Ha maniere garbate — 
« Trato » per azione, « La m’ à usa un trato che no glie 
la perdone piìi ». 

Tripe — Stomachi degli erbivori tagliati, lavati e 
preparati per cibo. 


Ua — « Uada balanza » Uva della migliore qualità, 
detta anche « Ua fina », » Ua da tavola ». Quella che 
si usa per fare il vino, chiamasi « Ua da vin ». 

Ua da tordi — Lo stesso che « Ua esoleta » V. p. SO. 

Ua de S. Alia — Uva primaticcia. 

Usàr — Arrotare. 

Utiva — Lo stesso che « Utia ». V. p. 80. 

"\ 7 " 

Vacheta — Gonfiamento del polso in seguito a smo¬ 
dato lavoro. 

Vaghe là — Vado là. — Usasi anche in senso di-: non 
dica d’avvantaggio, non aggiunga sillaba, che non ne 
vale la pena: l.° « Ve ringrazio; ciapè sto niezo franco 
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che bevarè un goto de vin » ; 2.° « E1 vaghe la, sior, 
no vogio gnente, per lu gò obrigo de laorar ». 

Vaierà (A) — Quando la superficie di un campo è 
tutta piana, tranne uno (raramente due) « cavinetti » 
per lo scolo delle acque. « Quel soturco xe semenà a 
vaneza ». 

Vapor — Ferrovia. 

Variolo — Lo stesso che « Vecio » V. p. 81. 

Vedo — Titolo d’amicizia. « Vecio come stastu? ». 

Verdo — Immaturo, parlando di piante e di frutta 
o figuratamente di uomo — Il verde è generalmente 
ritenuto indizio di veleno. Il ramarro, i ragni veidi 
ed altri animali di simile colore, si ritengono velenosi. 
« El xe verdo dal velen », applicasi anche fig. a persona. 

Vermo — Ho sentito dai- questo nome alla larva del- 
T Hypoderma bovi#, la quale cagiona numerosi tumori 
sulla schiena dei buoi. Lo stesso nome si dà pure alle 
lan e del Gastrophilm equis e d elVOestrus ovis. 

Vermo negro — Larve del YAgrotis segetum ed altre 
specie affini, che rodono il granturco. 

Vèrtaree el cuor — Allargarsi il cuore. 

Via — Intercalare frequente. « Che ’l fatza el so me- 
stier va ben ; ma che ’l diga quelle cosse, via, no la 
ghe sta». • 

Viane — Intestino tenue non solo del porco, ma an¬ 
che di altri animali. 

Vide a seco - Filare di viti sostenute con bronche. 

Vipara — I/) stesso che «Lìpara» V. p. 39. 

Vis-cia — bacchetta sottile ed elastica. 

Vissare — Voce che esprimo grande affetto <: Vis¬ 
tare mie ! s.. 

* * 11 
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Vita — È sinonimo anche di dorso. 

Voltogio — Lo stesso che « Àvoltogio V. p. 9. 
Vovariola — Che fa molte uova - Figurat. donna 
prolifica. 


Zapeto da seleno o da ?eole — Zappetta biforcata da 
un lato, che serve per rincalzare il sedano e le cipolle. 

Zerùch, Zarucli, Ziirucli — Comando che si dà al ca¬ 
vallo perchè indietreggi. Dal tedesco Zar fiele : Indietro. 

Zìogolo — Zimbelli che si usano nelle uccellaie per 
allettare gii uccelli di passo. — « Ziògoli dei campatici*, 
specie di molle che messe in comunicazione una col¬ 
l’altra mediante fili di fervo, servono per far suonare 
il campanello. 

Ziràndola - Girandola: Detto ad uomo equivale a 
girellone. 

tirandolo» (I)e) — Andar a zonzo. 

Ziveta — Lo stesso che « Zuita » V. p. 84. 

Zogadoreto — T. giuoc. Giocatore poco esperio. 

Zogo grande — T. giuoc. Termine che si usa spe¬ 
cialmente nel tressette quando il giocatore rivolge la 
sua attenzione, non soltanto a vincere la partita, ma 
a dar cappotto. 

Zuca barnea — V. p. 84 « Zuca porizelera ». 

Zuca santa — V. p. 84 « Zuca porizelera ». 

Zncoi — Il frutto immaturo della « Zuca porize¬ 
lera » V. p. 84. 

Zncòn — V. « Zuca » p. 84. 
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SUPERSTIZIONI, CREDENZE ED USI 


o4.~ 

Anello matrimoniale — « Quando el inano xe via, 
no se poi cavarse la vera, si no el va in t’ el fosso. 

Vera ■— Anello matrimoniale. 

55. 

Sposalizio — « De magio gnissùn se manda, parchò 
questo xe el mese dei mussi ». 

56. 

Sposalizio — « To mare vien a stimar i dani ». 
Succedendo p. e. un sposalizio di Lunedì, il succes¬ 
sivo Venerdì gli sposi usano di invitare i genitori della 
sposa, ed applicasi allora la frase sopradetta. Di Mar¬ 
tedì, di Giovedì, e di' Venerdì non usasi celebrare il 
matrimonio, per cui l’invito di cui sopra per lo più 
avviene di Venerdì. 

57. 

Sposalizio — Nel recarsi alla chiesa, in prima linea 
della comitiva trovasi la fidanzata con allato il pronu¬ 
bo, e se questo non ci fosse, fa le sue veci un parente ; 
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dietro di essi stanno lo sposo ed un invitata, poi 
tutti gli altri a due a due come nelle processioni. 

Nel ritorno, dopo la celebrazione del matrimonio, 
primi vengono i coniugati, poi il pronubo con la donna 
che era a fianco del fidanzato. Giunti a casa, la ma- 
dona o madre dello sposo, prende per mano la sua 
novella nuora e festevolmente la conduce a vedere la 
stanza nuziale. 

Al pranzo è capotavola il padre dello sposo se si 
fa il banchetto in casa della sposa e viceversa se il 
pranzo si facesse in casa dello sposo. In mancanza 
del suocero tocca questo onore all’uomo più vecchio. 
A diritta del capotavola siede la sposina, a manca il 
suo marito ed in fine del pranzo essa porta in giro 
i confetti e tiftti i convitati nell’ atto che prendono i 
dolci, usano mettere nel piatto alcune monete di rame 
e talvolta anche di bianche, come lieto presagio di 
agiatezza. 

Gli sposi vanno a letto prima degli invitati. 

58. 

Levatrice — Se occorresse di notte la comare (le¬ 
vatrice) bisogna che vadino in due a prenderla, poiché 
« no sta ben che vaga un solo ». 

59. 

Sepoltura — « Quando che piove su la busa, piove 
oto zomi. 

Busa = Sepoltura. 

60. 

Pioggia — « Se no piove el 21 Marzo, se xe sicuri 
de bona primavera : se piove de bruta ». 
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61. 

I primi cinque di di Aprile — I primi cinque dì 
di Aprile dettano la legge al tempo : « (^inque bri- 
lanti ghe ne va via quaranta (giorni) somegianti ». 

62. 

Rugiada di S. Giovanni — « Per guarir la rogna 
e el mal dei oei, bisogna, senza che gnissun lo sa-' 
pia, ciapàr imi la guarza de la note de S. Giovani » 
(24 Giugno). 

6.4. 

Uovo — « Hóvar un vovo de renare santo, no diòl 
la vita » (schiena). 

64. 

Chiesa — « Andando per la prima volta in V una 
ciesa, bisogna tior de l 1 aqua santa che purga i pecai ; 
ma sortindo, no bisogna più metar la man ne la piela, 
perchè se torta su da niovo i pe ai ». 

65. 

Corpusdomini — Nel giorno del Corpusdomini si for¬ 
nisce la strada che percorrerà la processione con fra¬ 
sche di oppi, di quercia ecc. I venditori ambulanti 
usano staccare una rametta da queste frasche e porla 
sui loro banchi, perchè nell’ atto che il pievano dà la 
benedizione, essendovi questa rametta, necessariamente 
egli benedice anche il loro commercio. Tutti i divoti 
usano poi di portarne un ramoscello a casa loro, per¬ 
chè esso ha la proprietà di conservare la benedizione 
sino all’ anno venturo. 
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66 . 

Strega — « Se una xe neta i zenoci, 9 erto la xe 
una striga ». 

67. 

/ 

Sole — Per scongiurare i dardi del sole d’estate; le 
villanelle devono arrampicarsi sopra un pesco e sco¬ 
prirsi il deretano verso il sole dicendo: « E1 primo 
de Marzo vao sul perseghèr, Marzo dal si e nò in- 
tenzeme el culo nudo, el mostatzo no ». 

68 . 

Orto — « Dopo l’avemaria no se va piu in te ’1 
orto perchè porta disgratzie ». 

69. 

Fatinoli — « Sul bati no se impianta mai fasioi e 
se dise: No piantemo fasioi sul bati, perchè si nò ne 
toca magnarli de festa » (cioè anche di festa). 

70. 

Fagiuoli — « La setimana de S. Marco (25 Aprile) 
no se impianta fasioi, perchè i fa i corni : ne gnanca 
la setimana de l’Assenza (Ascensione del Signore) 
perchè i fa i peoci ». 


71. 

Spiga di frumento — La prima spiga de fomento 
che se tagia, ligarsela a torno al bratzo (polso), a^iò 
no vegna la vacheta». 

Yackeia = Gonlatan del polso in seguito a lungo lavoro. 
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72. 

Il primo di di maggio — Il primo dì di Maggio e- 
quivale al 1. di Aprile. Usano i giovani spensierati 
di formare a quest’ epoca un fantoccio con strame e 
vecchi vestiti e di notte tempo ed all’insaputa di tutti, 
lo appendono ad un albero o ad una siepe in vici¬ 
nanza della casa di qualche ragazza o di qualche don¬ 
na od anche di qualche poveruomo nato sotto una 
cattiva stella. Spesso pongono al fantoccio un cartel¬ 
lino con sopra scritto il nome della persona a cui è 
dedicato. Ad una ragazza di cattivi costumi appiccano 
invece una manata di erba. Dura lezione in vero cote- 
sta ! Ad una ragazza poco pulita pongono in luogo del 
fantoccio, un granatino («secato») che significa: Yatti 
a lavare. Ad una zitellona appendono non lungi dalla 
sua casa un ramo di noce, che vuol dire : prima che 
si presenti lo sposo, hai tempo di battere le noci che 
farà questa lama. Si fanno tante altre simili burle 
che riescono invero pesanti ai tribolati, ferendo esse 
ogni più segreta pecca. 


73. 

(Covatura — « Co se mete a eoo i vovi de venare, 
nasse tute gaiine ; de marti invece tati gali ». 


74. 

(-ovatura — « Bisogna métar a eoo sul mezozorno, 
*e se voi che i pulesini nassa tufi in t’una volta ». 
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75. 

Galline —. «Quando le gaiine va a ponèr a bonora, 
le dama carestìa». 


76. 

Lingua di porco — La lingua del porco si mangia 
il giorno dell’ Ascensione, ma dopo messa in un bu¬ 
dello con caine porcina trita (« Lenguàl »). Alle donne 
si rifiuta questa vivanda, dicendo scherzevolmente ad 
esse che di lingua ne hanno anche troppa. 

77. 

Sogno - « lnsognarse de ua o de vin bianco, xè 
segno de lagreme; de ua o vin negri, alegria». 

78. 

Animali acquatici — « Le bestie che sta in aqua no 
xe velenose ». 

79. 

Pesatura — « No pesarte mai, parcliò in punto de 
morte te penaressi assae, e per liberarle bisognaria 
metarte una balanza da drio la testa. I putei no deve 
pesarse, ne passar sotto le gambe, soto un legno, un 
filo ecc. perchè si nò i resta picoli ». 

80. 

Formica — « Co camma adosso una formiga o bezzi 
o briga ». 
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81. 

Giuocatore — Quando un giuocatore muore con carte 
maggiori in mano, i compagni usano di fregarsi con 
esse il gomito in segno di dileggio. 

82. 

Spino. — Le roe più di tre anni non vivono, poi¬ 
ché essendo passata la .Vergine accanto ad un roveto 
ne ebbe lacerato il vestito e perciò le maledisse. 

83. 

Oggetto pungente — « 2s T o se poi donar roba che 
pontze, se no se rompe P amicizia o almanco bisogna 
pontzarse sin che vien fora una giozeta de sangue » 


84. 

Malato — « Quando un malà e chi lo assiste, scher¬ 
zando i dixe de far insieme Pultimo viazo (p. e. ra¬ 
mala diga : viestu co’ mi ?) e P amala mora, bisogna 
che P altro, per scapolar la morte, se tagia un pintzo 
de cavei e che el li meta ne la cassa del molto ». 

85. 

Bambini — « Quando i putei cognosse tropo presto 
la mania, i perde i cavei ». 

86 . 

Bambini — « Se i bambini inalai gà el panitzo, xè 
segno che no i more ». 
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87. 

Bambino — « Prima che ’1 compissa V ano no se 
poi tagiarghe le ongie a un bambin, perchè in caso 
diverso le diventai ave mate». 

88 . 

Bambino — Quando un bambino va per la prima 
volta in una casa, se non ci fosse un uovo, si va a 
cercarlo e glielo si dà, perchè in caso diverso il bim¬ 
bo prende lo « spasimo ». 

89. 

Bambino — Quando un bambino ha rughe trasver¬ 
sali sul fronte, è segno « ch’el gà el simiòto ». 

Sùnioto -= RuchitLìe. 

90. 

' Ipoderma del bue — Una mucca che ha molti turno- 
retti sul dorso, prodotti dalla larva dell’ Hijpoderma 
boris, produce molto latte. 
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PROVERBI, MOTTI, AFORISMI ECC. 


178 . 

Ago, travagio. 

179 . 

Al tempo e ale fémene dei altri xe inutile andar- 
ghe adrìo. 

180 . 

Ano che ghe tante lusariole, bon ano. 

181 . 

Ano da pulesi, ano de bondantzia. 

182 . 

A una bona porta, ghe voi un bon batàor. 

183. 

A un scalìn a la volta se fa la scala. 

184 . 

Barca fonda no gà bisogno de sessola. 

Stuoia = Gottaxnola. 
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Beata quela sposa che la prima che la gà sia una tosa. 
186 . 


Beata* quela testa che more de sabo e xe supulia 
de festa. 

187 . 

Beati quei che gà so pare e so mare 'a l’inferno. 

188 . 

Bisogna spatzàr la monca per quel che la vai. 

189 . 

Bonaria stuta e caiestia fa fame. 

190 . 

Bravo quel paron che partisse la so parte. 

191 . 

Buta via la roba tre zorni dopo che la sputza. 

192 . 

Cavel canti no xe credù. 

193 . 

Chi voi sentir' el gusto de la p ... . bisogna di’ el 
c . , . . una zota. 
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194. 

Carnevai voi forgile la conscienza a la quaresima. 


195 . 

Chi de gato nasse, sorze pigia. 


196. 

Chi gà un portzèl solo lo gà bel, chi ga un tosato 
lo gà mato. 


Chi magna el durel, lava el panescl. 

Chi ha 1* utile si sobbarchi la fatica. 


198 . 

Chi magna le uose da 8. Lorentzo (10 Agosto) giie 
toca pagarle a un soldo Cuna. 

Le noci immature si credono nocive. 

199 . 

Chi porta la roba^da festa da ogni dì, o che xe 
novitzi o che no' ghe n’ à pi. 

Xovitzi = Inesperti. 

200 . 

Chi va fora se leca. chi sta a casa se seca. 


201 . 

Ciaro te vedo e presto me ricordo, el moroso da 
lontan vai un corno. 
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202 . 

Coi botoli no se veste da prete, no i ciapa fogo. 

Botoli = Le spighe del granturco, dopo levati i grani. I botoli si 
usano per combustibile, ma prima di ardere bisogna che si anneriscano 
(« vestir da prete »). Questa frase usasi figuratamente. 


203 . 

Copàr omeni e bàtar nose V è tempo perso. 

Poiché gli uomini per legge di natura muoiono e le noci quando son 
mature, cadono. 

204 . 

Co se xe in baio, coglia baiar. 

Cognn - Conviene. 


205 . 


Dio li fa e dopo li compagna. 

L' uomo e la donna. 


206 . 

Da S. Martin (11 Novembre) se spina el vin. 


207 . 

Da S. Liiyia el fredo crucia, da Nadal (25 Dicembre) 
xe un fredo mortai. 


298 . 

Dai morti (2 Novembre) se veste i porchi, da 
Martin (11 Novembre) se veste el grando e anca el 
pi<;enin, da la Salute (21 Novembre) se veste le bele 
pute e da Nadal (25 Dicembre) se se veste da Carnovàl. 

(Da Venezia) 
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209 . 

Da cossa nasse cessa e el tempo le guerna. 


210 . 

Da S. Ana (26 Luglio) se mete le uose in tana, e 
da Santa Croze (14 Settembre) se bate le nose. 


211 . 

Da S. Bortolamìo (24 Agosto) binarsela sul dadrio 
(la pioggia) : da la Madona (15 Agosto) la xe ancora 
bona. 

212 . 

De Hartzo no bisognarci ve- clic pissasso gnatica una 
rana. 

213 . 

El can bagia co *1 xe vi^in al so pagi òr; 

211 . 

El mal de la farsora el xe mal elio dura un' ora. 

Simile alt ' altro : 


215 . 

El mal del partorir xe un mal desmenteghin. 

216 . 

El mondo xe un tragedio, che quel che xe fato no 
ghe più rimedio. 
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217 . 

E1 poltze xe del can, el peocio xe venetzian. 

218 . 

El zorno per piasarghe al sposo, da vintitrè ore in- 
drìo per piasarghe al mario. 

219 . 

Ghe xe più dì che luganega. 

220 . 

Ghe xe tre sorte de vivai*: Vivai*, Vivolàr e Tribolar. 

221 . 

I bei sogni xe longhi, i bei zorni xe culti. 

222 . 

I peoci in t’ un ora de venta noni. 


223 . 

I servitzi sta in tera no in alto. 

Lo dice la donna di bassa statara. 

224 . 

Le maridae sa cossa che ’l xe, ma le tose crede che 
’l sia un zogàtolo. 

II matrimonio. 

225 . 

Le maravegie nasse senza semonarle. 
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226 . 

L' erba mata eresse presto. 

227 . 

Lezi, scrivi e tiente a mente, chi no strafa no gà 
gnente. 


228 . 

L’ombrìa de istà fa diolèr la pantza d’inverno. 

229 . 

Loda el monte e. ti ente al pian ; loda la polenta e 
magna el pan. 

230 . 

La lingua xe serpentina, no la gà osso ma la dà 
a dosso. 

231 . 

La ladra picola che ghe roba a un ladròn, ghe voi 
tzento ani de pardon. 


232 . 

La mer.... voi dir mal del bail ! 


233 . 

Le done valente le lo fa subitamente ; quele cussi 
e cussi lo fa sul mezzodì ; le porcate co le mete su 
le culate. 

Intendasi del letto. 

12 
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234 . 

Megio aver eh» soldi de cogiòn, che passar per mas¬ 
sa furbo. 

235 . 

Ne fioi, ne ninziòi no xe mai massa, e chi ghe nVi 
uno no gà nessuno. 

236 . 

Nò pantza, nò rogna, nò tosse no se scende. 

237 . 

Nò per torto, nò per razón, no farte mòtar in presòn. 


238 . 

Nò una parola dita, nò un sasso tira, no torna più 
i ndrio. 

2.W. 

No spendar mai tufo quelo che so gà, no dir tufo 
quelo che S(‘ sa. 

210 . 

No va molto a la busa co no ghe xe la so scusa. 

241 . 

No \e oro tute quelo che sluze. 

242 . 

No xe un maridarse co no i ghen fa un saco (di 
ciarle). 

Non succede un matrimonio senza che mettan fuori un sacco di ciarle. 
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243 . 

Oeio de falcòii, reeia de quagiòu. 

Vista acuta, orecchio tino. 

244 . 

Ogni bel hai vien a stufar. 

245 . 

Omo granilo, omo mona. 

246 . 

Piantar le tzuche el primo zioba d’ Avril, le vien 
grande come lin baril. 

247 . 

Pantza onta e cui descuerto. 

A sci allenatore. 

248 . 

Pati ciari, ami^tzia longa. 

240 . 

Poca zente, bel filò. 

Perchè meno ciarlo e meno confusione. Usasi figuratamente. 

250 . 

Quando che ’1 corpo xe indormensà, el bus del c... 
xe podestà. 
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251 . 

Quando le femene che xe al filò le fa l’ocada, ò che 
xe mezanote o che V è passada. 

252 . 

Quando una femena intenta gà el viso bruto, xe un 
puto ; marna bela una putéìa. 


253. 

Quaresema te vedo vegnir, fila un fuseto e va a 
dormir. 

254 . 

Quelo che se fa de vogia no se sente dogia, o no 
fa dogia. 

255 . 

Sa’ Roco (16 Agosto) el glie porta la clave a ogni 
pitoeo. 

Cioè in questa stagione ognuno può guadagnarsi facilmente il pane. 


256 . 

Se la Sariòla (Purificaz. 2 Febbraio) xe nuvolariola, 
Da l’inverno senio fora, 

Se la xe solanola, 

Senio tanto drento come fora. 

257 . 

Se piove la setimana santa, piove anca su la branca. 

Cioò quando si taglia il frumento. 
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258. 

Se te ve in t’un bosco e te sighi: fatare, l’eco te 
responde : re. 

( [tal PtHÌomno) 

251 ). 

S. Paulo (29 Giugno) Inserito, fava e tormento. 

260. 

Sul colmò de la timi se sparagna la farina. 

261. 

Tira più un pelo de m. . . che un per de bò. 

Pasqualigo, p. 47 : « Tir» più un pelo de fòraena elle no fa ?ento 
pari de bò ». 

262. 

Tromba de c, sanità de corpo, agiuteme c ... si 
no mi so’ morto. 


263. 

Tato vien da Dio, ma le bote vien dà chi le dà. 

264. 

Dna mare brava, una ha bona da gnome. 

265. 

Un pare glie fa le spese a dieso fioi e diese tioi no 
ghe fa le spese a un pare. 
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266 . 

Valliate da la piova e dal vento 
E dal frate ohe vien fora del convento. 
Da Tomo che va a spasso 
E da la dona che slonga el passo. 

267 . 

Vento rosignòl portime onde che ti voi. 

Vento rosignòl = Turbine. 


268 . 

Zapàr el concòl zapa chi voi, a culiera ghe voi 
maniera. 


269 . 

Xe mògio aqua intenta, ('he no aqua de Brenta. 

270 . 

Xe mògio aver cura de la so pel, che esser paloni 
d' un castèl. 


271 . 

Morosi da filò che a la festa no glie il' ò. 

Ad una ragazza che a filò ha molti pretendenti. 


272 . 

El va a far bagiàr i cani. 

A chi va a carità. 


Digitized by Google 



— 179 — 


273 . 

A credarglu* a lu se xe obligai d* andarse a confes¬ 
sar sete volte al dì. 


Baiar marie e’mugier xe ristesse che magnar po¬ 
lenta pura. 

Polènta pura -- Polenta senza companatico. 

275 . 

Fortuna o Bastona come un can che va per ciesa. 

Disgraziato. 

276 . 

<be gata che la gà ! Mae, mao. 

A donila che abbia un involto di creduta r«* furtiva 

277 . 

E) xe nato de venale per no pagar la coniare. 

21H. 

E1 par eli* el magna borétole. 

Vuoisi che i gatti cibandosi di lucertole si riducano a polla ed os> . 
per cui la frase si applica ad uomo di eccessiva magrezza. 

279 . 

Eh ! Pelegrìn (od altro nome) monta a cavalo de la 
to mula e via. 

Muta è voce di doppio significato: significa mula ed ernia scrotale. 
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280 . 


E1 ga un bratzo longo e uno curto. 

Ad nomo che ha la consnetndine di ire a diporta o a rimanere disoc- 
eppato. 


281 . 


E1 xe coi antzoleti. 

È distratto — Si è addormentato. 


282 . 

E1 voi tacàr la so pesseta (la par tuto. 

Chi s* intromette in ogni discorso. 

283 . 

E1 ghe porta V aqua co le recie. 

Molto servixievole. 

284 . 

El ga una lengua eh’ el brusa. 

Maldicente. 

285 . 

El eresse come el pan in tola. 

Dicesi p. e. a bambino che non cresce come vorrebbe la sua età. 

286 . 

El xe un basa banchi. 

6 un busche ttone. - 

287 . 

El matzaria el peocio per vantzàr la pele. 

Ad avaxaccio. 
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288 . 

El-fa da mona per nò pagai* el dazio. 

Finge di essere nu semplicione per ingannare gli altri. 

289 . 

El giusto peea sete volte al rorno. 

Paragona ad esso chi non è giusto e pensa quante volte al giorno esso 
deve fallare. 

290 . 

El xe lin come V ogio, ma el xe baron drènto. 

291 . 

El faria^de manco de c . . . . per no butar via gnan- 
ca quela. 

Ad avar&ccio. 

292 . 

El xe svelto come una saeta. 

293 . 

El va avanti come i gambali. 

Retrogrado. 

294 . 

El descorarave anca.col culo. 

A ciarliero. 

295 . 

El magna ol vedòl in t’ e la pantza de la vaca. 

Mangiarsi il prodotto in erba. 
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29 ( 5 . 


El xe giilantunni in c asa roda. 

I)uu>jue è un ladro. 


2(5 7 . 


E1 sta megio de un prete su la forca. 

A chi trovasi in ottima condizione. 


2'JS. 

Fortuna come el can in eiesa. 

Sfortunato. 


299 . 

Fogia stelina. 

Foglia di gelso rubata, perche il ladro approfitta dell* oscurità della 
notte per appropriarsela. 

SteUtui , da stelle. 

:>h>. 

Far i pulesi. 

Riveder le bucci- ad uno. — D T. e in b-r-chin - R. Sta quieto '-«ire* 
•■iie ghe far*** mi : i*ul**si. 

:vn. 

(vhe xe quatti’*» sorte de barbi (;//}. 

El barba cavai clic* conta tanto da vivo e gnente da 
mc*rto. 

El barba porteci < he «-onta gnente da vivo e tanto 
da molto. 

El barba bò clic conta tanto da vivo e tanto anca 
da molto. 

El barba aseno die conta poco da vivo e gnente 
da molto. 
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302 . 

Uasti! roca o bai IV 
Oastu cotole o braghe V 

Hai tigli o figlie ? 


303 . 

I va d' acordo come can e gato. 

A due cbe litigano sempre. 

304 . 

I se varda co 1’ ocio del prefazio. 

Si guardano in cagnesco. 


305 . 


Impianta caputzi. 

Zoppo. 


300 . 


L'è pi birbo die santo. 

K astuto. 


307 . 


Le gà più caro una bela testa sul cavatzà). che no 
la polenta sul fondai. 

A quella giovine che fu piu calcolo della bellezza corporea, cbo della 
condizione dello sposo- 


308 . 

L' è un morto die caniina. 

Ad nomo sparuto. 


309 . 

La xe grassa come la luna d* Agosto. 
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310 . 

La xe cascada su la manera come semo tute. 

A femmina. 

311 . 

La camisa no ghe toca el culo. 

A chi si mostra molto contento. 

312 . 

liuso da luna d'Agosto. 

Uomo paffuto. 

313 . 

Melodi, chi no ga sisnà, me lo daga a mi. 

Dello stesso significato di questo : 

Tertza chi no gà marendà l’à persa V. n. 331. 

314 . 

Me fia xe bela, come un garofolo de cassela. 

315 . 

* No ’l imprestarave gnanca el cortei per massài* el 
iiaol. 

Ad avaraccio. 

t 316 . 

No ’l ghe sente - No ’l xe a casa - Dio sa dove 
che ’l xe. 

Fa il sordo per non accogliere la domanda fattagli. 

f. 317 . 

Noi se contenta gnanca se i ghe dà late de gahna. 

Inconteutabile. 
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318 . 

No’ aver un pel de suto. 

Non aver valide ragioni o scusa alcuna. 

319 . 

No gò bisogno dei to peoci, perchè le gendene me 
fruta bastantza. 

320 . 

Putelo co’ tre récie. 

Dicesi per iscberzo di bambina. — D. t Gà la partorìo un putelo? » — 
« SI un putelo co tre recie ». 


321 . 

Più negro de la pantza del camin. 

322 . 

Piova e sol le striglie va in amor. 

323 . 

Che femena bruta che gaveva quelo che l’à fata. 

Quando i contadini vedono nelle campagne ana « petza » molto lunga, 
dicono : « Che femena bruta che gaveva quelo che 1’ à fata », poiché se la 
donna fosse stata bella, chi fece la « petza » si sarebbe voltato prima e l'a¬ 
vrebbe fatta dell' ordinaria misura. 


324 . 

Quel là no ’l va via gnanca se se brasa el corame. 

Per allontanare le donnole si brucia in vicinanza del pollaio lungo le 
siepi, del corame vecchio, da qui venne la frase che si applica a chi è molto 
attacaticcio. 


325 . 

Robàr a man salva. 

Rubare senza riguardo o limite alcuno. 
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326 . 


Svolar come el vento. 

Dicesi ad uomo svelto. — Di cosa che faccia cammino velocemente. 

327 . 

Seeume, el gà magna el pavèro de la lume. 

Ad uno che è magro assai. 


328 . 

Ses tu nato a magnar i mugnigoli ? 

Che vuol dire : Sei andato al trattamento del battesimo. — « Mugnigoli ». 
Le pezzuole con le quali si avvolge quella porzione rimasta del funicolo otti- 
bollicale. 


329 . 


El beve le to beletze. 

Quando uno beve nel bicchiere dove ha bevuto un altro. 

330 . 

Tute de un paron si nò le bruso. 

Dice il giocatore quando è in possesso di carte tali che necessariamente 
deve vincere. 


331 . 

Terza (9 ant.), chi no gà marendà V à persa. 

Accenna alla regolarità dei pasti. I contadini ne usano tre al giorno, 
cioè alle 9, alle 12 ed al tramonto. 


332 . 

Vualtri no bevè mai vovi? 

Quando in una casa si vedono in alto dei ragnateli si dice agli inqui¬ 
lini la frase sopra detta. Perchè bevendo si deve alzare il capo e con questo 
movimento si scorgerebbero i ragnateli che si trovano nel soffitto. 

333 . 

Xe più fumo che rosto. 

C’ è più apparenza che sostanza. 
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ED ALTRI COMPONIMENTI 


3 . 

E1 lntzo e la tinca. 

Dixe el lutzo : tinca, tinca del paltan 
Chi te magna ti, no xe san. 

— 0 lutzo, lutzo vai pi la me testa che ’1 to busto. 

— 0 tin a, tinca vai pi la mia sveltetza 

Che no fa tuta la to beletza. 

4 . 

La qmagia e el qnagioto. 

Dixe el quagioto : quaraquaquà. 

Dixe la (plagia : mi soli qua. 

Dixe el quagioto : te tosarù. 

Dixe la quagia : no ti ga forfese. 

Dixe el quagioto: ghe n’ò una de niova. 

Dixe la quagia : ma no’ la tiigia. 

Dixe el quagioto : la usarò. 

Dixe la quagia : no te gà mola. 
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Dixe el quagioto : ghe n’ ò una de nìova. 

Dixe la quagia : me scondarò in t’un bareto de erba. 
Dixe el quagioto : e mi te pararò fora co' un pi sso de m. 

l‘8>'tr — Arrotare. Battio ~ Cespuglio. 


5. 

Villota. 

Andaremo te la Merico 
A catar le mericane 
E ste poare talgiane 
Le se cogna sbandonar. 

Vu altri siori cavò i guanti 
E ande te i campi a laorar. 

6 . 

Villota. 

De le calende no me ne curo 
Purché 8. Paolo no vada scuro, 
E se scuro V andarà, 

Sarà quel che Dio vorà. 

7. 

Villota. 

L’ oselin del bosco 
Per la campagna el svola, 

— Su la to porta o bela 
Cossa t’à lo porta? 

— Una letera sigila 
Che ghe gera su 

De maridarme el bolo. 
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Sm* mandarla gerì 
E ancuo son penfia. 

Bcnodota la libertà e casa mia. 

8 . 

Villota. 

Vate a far buzarar malinconia, 

Va dove che i vende la carne, 

K la carne i la vende in becaria. 

Vate a far buzarar malinconia. 

9. 

Villota. 

Co passo per qua a drio, el cor me dole. 
La puta me voi ben, e i soi no vole, 

I soi no voi, e i mii no xe contenti, 

Ma faremo V amor secretamente. 
deditamente no se lo poi fare 
Parche le male lengue voi parlare, 

Se tute le male lengue fusse in forno, 

Col furegòn le tana andar atorno 
E se podesse metarle ’t el fosso 
Sempre coi pie ghe pestarave adesso. 

10 . 

Villota. 

La gera t' el boscheto. 

La gera senza busto ; 

Oh ! che piasser, che gusto 
Cardarla in libertà. 

13 
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11 . 

Villota. 

Oh che gusto farla fora, 

Farla a brassi in libertà, 

E fasseva un caro sogno 
Che me gà ben consola. 

E a dirlo me vergogno 
Che faceva un me bisogno 
Che c .,. . . in rilevo a un prà. 

12 . 

Quando canta el cuco 
Xe da far per tuto, 

Co T à fenio de cantar 
Xe ancora pi da far. 

13. 

Dice la ragazza: 

Cuco, bel cuco 
Da la pena ritza, 

Quanti ani me voi 
A essai- novitea? 

Trae il presagio notando qnante volte il volatile esprime il verso : cu-cù ; 
jgnnna batita equivale ad nn anno. 


1 / 1 . 

Semo taliani, 

Se beve a litro, 
Se veste a metro 
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Se ramina a la ( bresaglièra, 

Se va a farse benedir. 

oppure ì 

Se va a farse c....r la caldicra. 


15. 

Qnagion e falco». 

F. Te vedessi, quagion, cossa che mi vede stando 
qua su I 

Q. Cossa vedaratu, cossa ? 

F. Vede uno su una montana che moltze una vaca 
mora e che ghe xe casca un pel nè la mastela. 

Q. E te ghè rason, perchè stando qua nii gò sentilo 
la bota. 


16. 

Quando uno tra una cor .... si domanda : 

— A chi ghe 1’ à tu datar? 

— Ghe la dago (o daghe) a tuti, fora che ai cani, 
ai firati e a le femene senza mustaci. 

17. 

MexoxornO'el pan xe in forno, 

S’el xe coto, damene un toco v r 
S’el xe cruo, lassilo là 
Per melodi passa. 

18. 

Varda de no’ dir la busìa che no te-foche, co 9 fa quela 
de la boatza. 
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E1 Sagnor xe entra in t' una casa e el gà visto una 
re eia coverta e el gà dimanda : Coss' à tu là ? 

— Una boatza, Sagnor. 

— E lina boatza glie sarà. 

E la pintza xe deventada una boatza ! 

Boatza Stereo di buv. 


19. 

I nespoli. 

1 nespoli xe le se.... de S. Piero. 

S. Piero tra una se-: 

— Coss' à tu fato Piero, cossa, dixe el Sagnor. 

— Un nespolo, Sagnor. 

— E un nespolo sia. 

20 . 

El furimi. 

■ El. furlàn xe sta crea da un st. 

El Sagnor ga dito al furlan : Portime el gabau. 

— Se tu me pagherai. 

— .Furlàn magnemo del to pan V 

— >’o gò fame, , dixe el furlan. 

— Magnemo del mio 

— Magnemolo con Dio. 

Fnrì'uì Friulano. Oaban — Gabbano 
1', ut sìa. luglio 1891. 
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TERZA SERIE 


Abàte — Chierico. 

Andar a drloghtf — Andar dietro, Inseguire. — Imi¬ 
tare: « L’è un bon tosatèi, el va a drioghe a so 
pare ». — Badare, « ile stimo che ’1 glie vade drioghe 
a le ciàcole » ; « No andeghe a drioghe, lassò <die '1 
parie tìn che l’è stufo ». 

Andar par sora — Traboccare, 01 invasare* « T ’ardò 
che ’l mastèi va par sora » — Vomitare. « Dopo quela 
strassa de passila, 1’è nato par soto e par sora ». - 

Andar *0 —. « Andar *o da parte » , Partorire. Co¬ 
me ho detto in altro luogo, i contadini chiamano donna 
da parte , cioè quasi messa .in riposo, in disparte v la 
donna partoriente e la puerpera. 

Antzi — Dinanzi. « Vegnì antzi », Venite avanti. — 
Appunto., « 1. Magnò. 2. « Antzi parelio me lo dis^ 
vu x mi no magne ». 

Aqua — « Aqua bona da cusinàr », Acqua cottola. 

Ari — Voce di comando per far camminare l’asino. 
«> A proposito de ari sentì sta stortela : A un cafè de 
Conegian, ani fa, giera senta un tedesco e el vede pas¬ 
sar per la strada un contadin che par far corrar la so 
mussa el zigava : Ari por . . . , Ari gran h . . ». 
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« E1 tedesco, che no capisse una pataca, se volta a 
un che giera ve^in de lu e el glie domanda cossa che 
voi dir le parole de quel’ omo. E1 sior no 1 sa come 
a rispondar e el ghe dise: el voi dir: va avanti ». 

« Sior sì che se da mo la eombilatzion che passa prò-, 
prio in quel momento una siora cognoscente del te¬ 
desco, e lu per dar a vedar eh’ el sa el talgiàn, dopo 
de averla invidada a andar drente del caie, el ghe 
dise : Ari p .. ., Ari gran b .. . — Ye piasela? La 
stortela xe veda come el cueo ». 

Asso —.V. Carte da diogo — « Restar in asso » 
Rimaner deluso, solo. 


Badila — Badile robusto che usasi come la vanga. 

Baltze.— Pastoie; tanto la fune che si lega ai piedi 
de’mammiferi, quanto la funicella o la strisria di cuoio 
che seiTa te gambe deHa civetta. 

Bastóni — V. Carte da diogo. 

Bévar come le znìte — Bere punto o poco. 

Bevariól — Beverino delle gabbie. 

Bevna — Bevuta. 

Bignoni (Par i) — Abbicare. 

Bisibìgio, Basabégio •— Pungolo delle api, delle ve¬ 
spe e di altri insetti. — Dicesi anche alla lingua delle 
biscie quando vien mossa rapidamente, poiché dai con¬ 
tadini credesi che essa possa pungere ed avvelenare. 

Bissete — Monachine che si veggono serpeggiare 
sopra la carta arsa ed incenerita, sopra il tostino, il pa- 
.iuolo ecc. « Ciò Gegia, voi piovar, perchè el culo de la 
calcitela xe pien de bissete », ecc. 
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Bocòn — Boccone — « Bocòn da prete » dicesi di 
cibo saporitissimo, di bolla donna ecc. — Mazzachera. 
« Pescar a bocòn » Pescare a mazzachera. Questo stru¬ 
mento usasi per le rane e per le anguille. 

Bugio — Bollitura. « Andar xo co’ un bugio »'. Di¬ 
cesi di civaie che sono di buona cottoia — « Soto el 
bogio », di acqua o di altri liquidi quando comincia¬ 
no a sobbollire. 

Bogiou — Ingiuria e vale Boione. 

Bolenghi — Specie di pane nel quale, credo,.c*en¬ 
tri anche farina di granturco e-che si usa mangiare 
nel di della commemorazione dei morti. Si fabbrica, 
piò che in contado, a Treviso. 

Bonorivo — Primaticcio, Precoce (detto di piante) 
« Pomi bonorivi », Pomi primaticci — Mattiniero, 
ma in questo senso usasi con poca frequenza. 

Bordèlo — Scandalo — Frastuono — Lupanare. 

Boteghièr — Per antonomasia dicesi al Pizzicagnolo. 

Botza — Boccia. — Boccale, antica misura da vino 
caduta ora in disuso. « Ohe ! portò una botza de vin ». 

Brachkàr — V. Sbrachici-. 

Bratzi del palòn — T. ucc. Vergelli del palmone. 

Bratzarola — Danda de’ bambini. 

Brena — Briglia (senza le rodini). È composta della 
testiera («Testièra»), cioè quella parte che s’infila 
nella testa del cavallo ; da ogni lato di essa trovasi 
attaccata una striscia di cuoio in senso verticale, (la 
sguancia detta in vernacolo « Portaociai »), la. quale 
sostiene il portamorso (« Portamorso ») ed ò tenuta a 
posto da un altra striscia di cuoio, (cioè la museruola 
che abbraccia il muso dell’animale, ragione per cui di- 
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cesi la « Qenturela del naso »). Dallo scudiceiuolo (« Ro- 
setòn») parte il frontale (« Frontin o « Qenturela del 
fronte ») che di sotto agli orecchi circonda la fronte, ed 
il' soggólo (« sotogola ») che è quella parte della briglia 
che dall’estremità della testiera passa sotto la gola del 
cavallo e s’ affibbia dalla parte destra o dalla sinistra. 
Il portamorso e le sguancie entrano in una guaina 
(« Camarèla ») e mediante fibbie possono essere allun¬ 
gati od accorciati secondo il bisogno. I « Portafileti » 
spno due liste di corame che si affibbiano alla testiera 
e sostengono il « Fileto » il quale, mediante un gan¬ 
cio, si attacca al sellino allo scopo che il cavallò non 
possa abbassare il capo. — Nei cavalli da sella vi 
è un portamorso supplementare (« Portatìleto »), ma 
che non è attaccato alla testiera, ma passa sotto di essa. 
I parròcchi (« Ociai ») sono quei due pezzi di cora¬ 
me quadrati o subquadrati che proteggono gli occhi 
dei cavalli da tiro e che sono assicurati con due pic¬ 
cole liste di cuoio al punto medio del froìitalc. 

Broca — Mesciacqua, Brocehetto. — Piccolo chiodo. 
« Dame de le broehe che incioda sta calta su la porta ». 

Brochéto — Secchio di legno in uso nelle cantine: 
ha il manico piegato ad angolo retto verso l’interno 
del recipiente. 

Brnstolàr — « Brustolar i osei », Abbrustiare gli 
uccelli. 

Bnla — Pula. 

Bntàr — Riescire, « Buta ben », « Buta mal ». Rie¬ 
sce bene, riesce malo — Germogliare — Gettare, Get¬ 
tar via. « E1 buta via i so soldi » — Gettar su, tra¬ 
vasare un liquido da un grande recipiente in un altro, 
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escluso il vino pel quale si adopera il vocabolo « Tra¬ 
vasar ». « Buta su la lissia » — L’apparizione di nubi 
da un determinato punto del cielo « E1 siroco buta su ». 

Bnzzolà (Far o farse in) — Arroncigliare e preci¬ 
samente ìitorcere in sò stessa una cosa « Corda fata su 
‘n bussola » — » La bissa s'à fato in bussola ». 

o 

Caesèla del leto — Corsello (voce poco in uso). 

Cai — Tralci delle viti. 

Calli — Così chiamasi la catinella da lavarsi il viso 
? le mani ed il catino che si adopera nelle cucine. 

Calamita — Parafulmine. — « Aver la calamita >: 
icesi di donna che ha molte attrattive. 

Camarèla — V. Brena. 

Cambrici! — Cambrì. 

Caminèra — Camino alla fratina. In Venezia di¬ 
esi: « Camin a la Valesana >, perchè è di usi» rene- 
ale nelle Valli dell’ Estuano. 

Cana — Cassetta di un condotto d’ acquaio, di una, 
atrina ecc. 

Càncaro — Canchero o Cancro. La nota malattia 
he dal volg > credesi prodotta da un animale (gran¬ 
chio) che corrode lentamente, ma continuamente, qual¬ 
che parte carnosa del corpo umano. 

Candela sfèrica — Candela stearica. 

Càorlo — Oltre che alla pianta, dassi tal nome an¬ 
che alla palla del cavolfiore. 

Cardentza — Credenza. — « Dar in cardentza » Dare 

"do. 
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Caregoto — Predellino. 

Carèto — Barròccio. 

Caritzi — Trasporto di materiale col mezzo dei carri. 
« Bisogna far sie caritzi per portar via quei rovinatzi ». 

Carta — Termine adoperato dai sensali e- dai con¬ 
tadini quandQ trattasi di contratti di animali. Inten- 
desi parlare di L. 100. « Mi ve dao do carte e metza » 
cioè L. 250. Le persone un po’ dirozzate non usano 
questa voce. 

Carta — T. giuoc. « Cavar la carta col contentin » 
Succhiellare le carte. 

Cartabonàr — T. mur. Rimpellare. 

Carte da diogo o Hatzo de carte Carte da giuo¬ 

co. Sono 52 e si dividono in quattro semi : « Cópe » 
« Bastoni » c Danari » e « Spade ». Ogni uno é com¬ 
posto di 13 carte, cioè dall’ 1 (« Asso ») al dieci, poi 
« fante », « cavalo » e « re ». I quattro « assi » portano 
le seguenti leggende : Se tu perdi tuo danno (Bastoni). 
Non vai saper a chi ha fortuna ' contra (Danari): (In 
questi ultimi anni la leggenda fu soppressa per dar luo¬ 
go al bollo). Per un punto Martin perse la cappa (Cupe). 
(È scritto più spesso con un solo p). Non ti fidar di 
me se il cor* ti manca (Spade). 

Cartello, Eticheta — Cartellino incollato sulle bot¬ 
tiglie e portante il nome del vino, l’anno in cui fu 
fatto ed altre indicazioni. Etichetta non è parola ita¬ 
liana. Curiosa è l’origine di questa voce è così la 
spiega il Fornari. Nelle librerie dei conventi si usava 
porre un cartellino ai libri manoscritti, su cui era in¬ 
dicata la questione che vi si trattava colle pai-ole: 
Est kic qucest. I francesi leggevan a lor maniera cio< 
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Et-ic-chet; ed etiqmtte o etichette , si dissero poi tutti 
i simili cartellini e anche quelli delle bottìglie. . 

Castròn (Far un) — Rinfrinzellaie. 

Cavaloto — Sopraffilo. 

Cavàr bai» d’oro — Sopraggiungere una fortuna. 
< Toni g& cavò baia d’oro a andar in quela casa ». 

Cavièlo — Cappezzolo. 

Chìtza — Gonfiezza locale che sopravviene in causa 
di moto smodato o di prolungato cammino, avendo 
dei foruncoli od una slogatura. Per lo più, date que¬ 
ste condizioni, essa si manifesta o sotto le ascelle o 
all’.inguine o al collo del piede 

Ciàro — Lume. 

Ciarùra — V. S-ciarura. 

Cirenèo — Cicisbeo. Colui che aiuta il marito a 
portar la éroce (leggi moglie). 

Co — Quando. 

Coàr — Covare. — « Esser a eoo » Esser in cova. 
« Metar a eoo», Mettere in incubazione — Preme¬ 
ditare, « Giera un toco che ’l la coava », Era un pezzo 
che premeditava la cosa ». 

Còdega — Cotenna o pelle del porco. 

Codeghìn — « Specie di salame fatto con ia pelle 
del porco tritata. 

Cogionèlo - Ironia. «Co’ quel cogioneio», Con 
quell’ ironia. 

Cogna — Burlescamente per fame. 

Col — Collo. « Ve ciape par el col » . 

Cornicio — Alto collare di cuoio imbottito che met- 
tesi infilato alla base del collo del cavallo e che fa 
le veci di pettorale. 
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Cupe ~ V. Carte da diogo. 

Coraela — Propriamente i polmoni e non il fegato 
ome dice il Rara belli. 

Coridór — V. Passatitele 

Coronila — Specie di arginello ch& si costruisce so¬ 
pra gli argini dei fiumi quando P acqua minaccia di 
sormontarli. 

Corpéto — Sottovita. 

Corpo de l’oca — Paronomasia in luogo di « Corpo 
de P ostia ». 

Còtego — Strozzino e trappole pe’ sorci. 

Cito (Essar) — Esser innamorato, Arder d’ amore. 

dotare — Quelle rossure che si producono sulla 
pelle in causa dei grandi calori estivi o del sole. 

Coverta imbotta — Coltrone. 

. Cràuti — Cavoli verzotti salati o agri, cioè conci 
con aceto e sale all 1 uso di Germania. 

Crema (A) — «Figura fata a crema», A rombo, 
Romboidale. 

Cren — Rafano, la di cui radice grattata e posta 
nell’ aceto, serve per salsa piccante. Il Fornari mette 
questi corrispondenti: Barbaforte, Crenno. 

Cresta — Cresta. — Cosa da |nulla. — Ornamenti 
superflui. — Pretese esagerate, Ambizione fuor di pro¬ 
posito - « Alzar la cresta » Ringalluzzare, « Biso¬ 
gna tegnerli bassi i tosati sì no i altee la cresta ». — 
Farsi ardito. « No se lo se ! Co andò co le bone co¬ 
lò alza subito la cresta : chi pìegora se fa el lovo lo 
magne ». 

Crossò — Uncinetto da lavoro. 

Cristole — Quelle croste che si formano sulla super- 
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iìcie intema del paiuolo dopo fatta la polenda di gran¬ 
turco. In Venezia si chiamano « Crostali ». 

Cròtzola — 11 bastone della Civetta. 

(tradenti — Stuzzicadenti o Stecchini. 

Curarècie — Stuzzicorecchi. 

JD 

Danàri — V. Carte da diogo. 

Dar a la testa — Detto di vino o di altra bevanda 
che inzucca taciimente. 

Denti — Gli incisivi si chiamano « Denti davanti » 
i piccoli e grandi molari « Denti massari ». I canini 
si dicono « Denti ociai » (da occhio), ma non sempre. 

Denti davanti — V. Denti. 

Denti massari — Venez. « Denti masselari ». V. Denti. 

Denti ociai — V. Denti. 

Denti (Mostrar i) — Ringhiare, (detto di animale e 
specialmente di cane). Fig. anche di uomo che si fa 
temere, che è burbero. _. 

De sfroso — Illecitamente. 

Despegnàr — Spiare. 

Desperder — Sconciarsi, ma dicesi soltanto delle 
femminé dei mammiferi, esclusa la donna 

Destrigàr — « E1 filo, el spago». Sgrovigliare il 
filo, lo spago. 

Dispensa — V. Salvaroba. 

Dissi pón-a — Strubbione-ona — Scialaquatore — 
Artista inetto. 

Doe — Dove. 

Ducato — Nota moneta d’argento della Serenissima. 
Intendesi sempre pàrlare del secondo tipo del ducato 
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o ducatello coniato sotto il doge Domenico Contarini 
(1659-75). Traggo dal Padovan il seguente quadro sul¬ 
le oscillazioni di valore che ebbe questa moneta d’ar- 


gento. 

Anno 1665 

x. L. 6.4 

Anno 1706. . v. L. 7.6 

» 1700 . 

» 6.5 

» 17ÌL4 . » 7.8 

» 1701 . 

. » 6.8 

» Ì715 . » 7.10 

» 1702 . 

. » 6.10 

» 1727. ! . » 7.12 

» 1703 . 

. » 6.12 

» 172fc . . » 7.13 

'> » . 

. » 6.16 

» 1731 . . » 7.15 

» » 

. » 6.18 

» ». » 7.16 

» » . 

. » 7 — 

» 1732 . . » 7.18 

» 1704 . 

. » 7.2 

sino alla caduta* 

». » 

. » 7.3 

della Repubblica » . 8.— 

» 1705 . 

. » 7.4 



(Savio Cuiier Doc. ap. B. 177) 

Sino a quest’ ultimi anni usavasi esclusivamente il 
ducato nei contratti pei mammiferi domestici, negli 
assegni dotali ecc. ed avea il valore di Lire Italia¬ 
ne 3.10, cioè Lire Venate 6.4. 


Etickéta — V' Cartelin. 

Etroiitro o Contzo — Mastello della tenuta di 100 
litri. Sen e per la misurazione ed il trasporto del vino. 


Falio (Esser) — T. giuoc. Cioè non aver da ri-, 
spondere al seme nel quale invita il compagno o allo 

sfido delTavversnrin 
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Fatzada (de) — Rimpetto. 

Festìn — Intendesi propriamente : festa o ballo not¬ 
turno, mentre la parola « festa * abbraccia tanto i 
divertimenti diurni quanto i notturni. Questa ò la ra¬ 
gione per cui da molti il proverbio n. 159 pag. 118, 
dicesi nel modo con cui è indicato al n. 368. 

Fià — Momento « Senteve almanco un fià ». Sede¬ 
tevi almeno per un momento. 

Fi;\ — Fiato. — Forza « No te glie fià de altzàr 
quel bau! ». 

Fiat — « In un fìat », In un lampo. 

Fileto — V. Brena. 

Fionda — Frombola. 

Fiotzo — Figlioccio. 

Foria — Padellina- dei candelieri. 

» s 

Fontanatzi — Sorgenti di un fiume. 

Foravia (De) — Di seconda mano. 

Foresto — Dicesi di animale avventizio. 

Fornir el cavai — Bardare, Mettere al cavallo i suoi 
finimenti. 

Forte — Aspro del vino che infortisce. — Rocca, 
Fortificazione — Robusto. 

Forte — Molto. « Ghe piase forte el vedelo ». GÙ 
piace molto il vitello. 

Freve da cavillo — Febbrone. 

Frentln — V. .Brena. 

Fufignòn — Imbroglione, Ficcanaso, Ipocrita. 

Fustibus (Essar in) — Essere in cioppa : Dicesi 
scherzevolmente. 
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Galéte — Specie di azimelle. 

Gàtolo — Zanella. 

Geméto, Gemo — Gomitolo. 

Gemo — V. Gemete. 

Giubilàr —. Usasi nei due noti significati, cioè tar 
festa e dispersine uno dal lavoro lasciandogli in vita 
un assegno corrispondente a tutta o a parte della paga 
che godeva in attualità di servizio. — Analog. al vec¬ 
chio che non è piu atto al lavoro .dicesi <' Giubilato 

Giutàr - Aiutare 

Gnente afato — Niente, nièntissimo 

Gnnca (Aver) — Aver buona mente. 

Górga — Modulazione particolare della voce par¬ 
lando. Può essere o individuale o prodotta da spe¬ 
ciali dialetti, « Mi no d capisse, no, co' quela gorga ». 

Gónia — Gocciolatoio e Sottogrondale. 

Goto — Bicchiere, Calice, Gotto di quali..muc for¬ 
ma e grandezza. 

Grava — Greto del fiume, « Andem in grava ». 

Guatzo od anche Agnatzo, Rugiada. 

I 

Iluminatzión — Luminaria. 

Imbastidura — Filza o cucito a punti radi. 

Iiidòrmia — Sonnifero. 

Iiigalà — Da gallare. Detto d'uovo e vale fecondato. 

Insaonàr — Insaponare. 

Invis-eiàr — Impaniare. 
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Làgrema — Stilla. Ad una botte che contiene per¬ 
fettamente un liquido si dice : « No la ghe ne spande 
gnanca una làgrema. 

Lagreniàr — Stillare. Dicesi quando il vino od altro 
liquido, stilla giù giù per le pareti dei vasi. 

Late — « Torghe el late », Stornare il latte. 

Leto dei anemai — Strame o paglia che serve nelle 
stalle per letto agli animali. 

Lissia (Far la) — Fare il bucato. 

Lissicra — Stanzone del bucato 

Loco e fòco (A) — « Esser a loco e foco », di chi 
vive interamente a carico di una persona. 

Logo o Liogo (Del) — Dicesi di trovatello. 

Lugànega — Salsiccia. Osserva il Fornati che que¬ 
sta roba salata si chiama nel Veneto «Luganega», 
cioè Liicmiica , dagli antichi Lucani che ne facevano 
grande uso e, pare, commercio. 11 Rambelli nota che 
il Tassoni la dice Lucanica da Lucca . 

Luinìn da note — Luminello. Dicesi anche a qua¬ 
lunque vaso nel quale pongasi acqua ed olio e nel 
quale galleggia il luminello. « Ciò, vame a crompài 
una scatola de lumini da note». 

i^r 

Macaróni — Cannoncioni 

Madassa (Far su la) — Incannare. 

Magiòl — Stoppino. 
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Mal del simiòto — Rachitide. 

Manizada — « De birbi, de canagie » oc<\ Una ma¬ 
nata di birboni. 

Manizar — Maneggiare. 

Marezàiia — Quella parte del letto di un fiume o 
di un* canale che trovasi lungo le sponde o gli argini 
e che resta scoperta dalle acque. 

Maròn — Marrone. — « Far el maròn », non significa 
già Prendere un marrone , ma condursi in modo da 
render palese una cosa che si voleva tener nascosta. 

Martingàl — Martingala. Rigutini e Fanfani (V. Diz. 
lingua pari.) spiegano così questa voce : « Striscia 
di pelle che si attacca al muso dei cavalli , racco¬ 
mandata poi alla sella , acciocché tenga loro la testa 
alta. Simile spiegazione ne danno anche il Foraari, ed 
il Petrocchi.-Le definizioni di questi due ultimi A. 
comprendono però due voci del dialetto di diverso 
significato. Per « Martingàl » intendesi sempre quella 
parte del finimento che halo scopo di impedire che 
il cavallo alzi di soverchio il capo ; « fileto * dicesi 
a quello che fa l’officio opposto, quest’ultimo soltanto, 
come ò naturale, è attaccato da un estremità alla mu¬ 
seruola, dall’altra al sellino. 

Massàri — Lo stesso che: «Denti massàri». V. 

Mata — Falsa. « Monea mata», Moneta falsa — 
Selvatica « Pianta o Erba mata ». — Adoperasi anche 
in altro significato come nelle segueuti frasi : « La 
so mata cartolina », « El so mato fior », « El so mato 
capei in banda», Che esce dal comune. 

Màturlo — Detto d’ uomo : Stravagante, Strambo, 
die salta di palo in frasca. 
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Matsarse dal lavoro — Ammazzarsi al lavoro. 

Matzo de earte — V. Carte da diogo. 

Me — Mio. « I me libri », « E1 me capèl ». Imiei 
libri, Il mio cappello. 

Medegàr — Medicare. 

Mèriea — America. 

Métar a le strete — Stringere uno tra l’uscio ed 
il muro. 

Mezalnna — Mezzaluna. Sorta di coltello a lama 
curva o più precisamente convessa e provveduto di 
due manichi. 

Minga — Mica avv. « No xe minga vero ». 

Mocin — Mozzicone di sigaro. 

Modiòn — Modiglione. 

Moràgia —'Mordacchia. Ordigno composto di due 
asticciuole di ferro articolate all’ un de capi e col 
quale si rinserra il muso dei cavalli vivaci nell’ atto 
che si inferrano o che devono sottostare a qualche do¬ 
lorosa operazione. 

Morèlo — Rocchio di salsiccia, di anguilla ecc. — 
Pezzi x>orti di rami dà ardere. 

Morte (La, Una) — Intendesi anche un cranio umano. 

Mnà (Essar) — T. ucc. Esser rimpiumato ; dicesi 
di uccello. 

Mnnèr — Mugnaio. 

Mnrèta — Muro basso. 

Musseto-a, Somaro-a. 

2sr 

Napa — Cappa del camino. — Naso camuso. 

Naso del saltatóio — V. Saltatóio. 
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Ni© — Nido; da questa voce deriva l’altra Niighèr 
V. — Adoperasi tal voce per imitare il suono del vio¬ 
lino, come nella nota canzonetta : « E nio, e nio, e 
nio — Sa maridà so fio » ecc. 

Nitri© — latra. 


o 


Ociàl - V. Denti. 

Ombrìa — Ombra. 

Ombroso — Cavallo con Je ombre. Vip. applicasi 
anche ad uomo sospettosa 

Omo de legno — Attaccapanni mobile ; quello fisso 
chiamasi « Picatabàri ». 

Orbariòla — « Col m’à risposi u aie xe vegnudo un 
orbariòla e lo gò bastonà », Quando mi rispose in 
quel modo (perchè risposta in questo senso prendesi 
in mala parte), perdetti la ragione e l’ho bastonato. 

Oselàda — Uccellaia. 

Osei de paino — Uccelli di ripa. 

Ossocòlo — Sorta di salame fatto di carne di porco 
non tritata, ^Vertebre cervicali. «A tuto ghe xe re¬ 
medio, trane che a 1’ osso del col ». 


Pagàr tre dei sora la broca — Strapagare. 
Pagiòn ponti — Saccone impuntito. 

Pana — Panna montata. 

Panarìtzo — Patereccio. 

Pandàn (Far) — Far riscontro. 
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Panéto — Garzuolo o Grumolo del cavolo, della 
lattuga ecc. 

Pantzéta — Pancia di porco — Sorra. 

Papa — « Che papa ! », Che fortuna ! —« Andar in 
papa » Esser cotto, stracotto. 

Papagà — Storta che usasi dai malati. 

Papatasi — Cugino. Insettuccio molesto che notte¬ 
tempo punge P uomo e ne succhia il sangue. 

Papàvero — Tanto il papavero che il rosolaccio ; 
quest’ ultimo, se coltivato, dicesi « Rosolina ». 

Pape — Impiastro di farina di lino. 

Paracàri — Colonnini di pietra che ordinariamente' 
fiancheggiano le vie maestre a difesa dei pedoni e dei 
ruotabili. 

Par Diana, Par Dia — Per Diana. Esclamazione. 

Passà — Ben cotto. « E1 xe passà » Cibo ben cot¬ 
to. — «E1 xe passà», intendesi anche: è guasto. 

Passatitzio Andito, Corridoio. 

Pasta — « Tirar la pasta in; sfogi ». L’atto e l’ef¬ 
fetto dello spianare. 

Pasto de fasioi ecc. (Un) — Un cotto di fagiuoli ecc. 

Pasto (A) — Pascolare e si riferisce sempre a qua¬ 
drupedi. 

Paternostro - « Sayer una cossa come el paterno¬ 
stro », Sapere una cosa come 1’ avemmaria. 

Pelàr — Spennare — «Pelar un», Carpirgli il 
denaro con astuzia. 

Pèrsego che se lassa — Pesca spiccace. 

Pèrtèga — Sorta di misura campestre fatta a modo 
di compasso — Lungo bastone. 

Péti (Trar) — Spettizzare. 
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Péti — Mammelle. 

Pètza da forbir — Strofinaccio. 

Pevarìn — Pan forte — « Essar un pevarin ». Es¬ 
sere un arditello. 

Piana — « Piana del balcon », Davanzale. 

Piatza — Usasi anche per mercato, « E1 fomento 
cosa falò in piatza ? »* 

Piatzaról — Bécero. 

Picatabàri — V. Omo de legno. 

Pièle — Quelle pietre* per lo più di forma rotonda, 
colle quali si chiudono i fori dei serbatoi d’acqua che 
si trovano ai lati delle cisterne. 

Pièle del potzo — Quei serbatoi posti ai lati delle 
.cisterne. 

Piomba — In gergo : Ubbriacatura. 

Piombili — Invece -di « Piumin », Peluria degli uc¬ 
celli nidiacei. 

Piombo — « Fora de piombo », Strapiombato. 

Pipinièra — Semenzaio. 

Pisinènte, Bisinènte — Chi nulla possiede. 

Pitìto — Appetito.. 

Pogio de la meda—Palo ohe trovasi posto verticalmen¬ 
te in mezzo alla « Meda » Y. e che serve a robustarla. 

Ponto a spindepesse — Punto a spinapesce. 

Portafileti — V* Brena. 

Portamorso — V. Brena. 

Portaociài — V. Brena. 

Posta (Far a) - Fare per iseherzo, « No steghe a 
badar che el gà fato a posta, no da seno » — Far a 
posta », Fare appositamente, « A posta per vu i gà 
messo su la minestra ». 
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Potación — Poco abile nell'eseguire un lavoro. 

Prau8sèl — Piccolo prato. 

Prese — Vaste praterie unite le une alle altre. 

Pria — Cutrettola capocenerino. 

Prau, Prua ■ - Voci con le quali si comanda ai bovi 
di camminare. 

Pnré — Passato di fagiuoli, di piseUi ecc. 

Patina — Pupilla dell’occhio. 

Q 

Quore — Aggallato. Precisamente quel palude, o me¬ 
glio pantano sparso di zolle che possono sostener il 
peso della persona che su vi cammina. 

Quoro — Mota. 


:e 

Ramada — Graticola. Rete di filo di ferro, od anche 
di rame o di ottone, che si adatta per lo più mediante 
telaio alle finestre. — Il complesso degli arbusti e dei 
giovani alberi che costituisce la parte bassa dei boschi. 

Ratnpegarse sul vero — Rimpolpettare. 

Rane* — Fantasticherie, Capricci. 

Rebatln — T. giuoc. bil. Rimpallo. 

Rèdene — Y. Sguinzai. 

Remessèr — Stipettaio. 

Rico sfondrà — Ricco sfondolato. Da questo la fras 
« E1 sa sfondrà», che dicesi ad uno che trova cose 
in quantità tale da togliersi appieno le sue voglie- e 

Rimesso (de) — Impiallacciatura, 
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Risi saldi al bogio — Riso di cattiva cottoia. Dicesi 
anche di legumi ecc. 

Risipllgia — Risipola. 

Rochèlo — . Rocchetto. 

Rochio — Roco ad. 

Rodela (Carne de) — Soccoscio. 

Rompar el muso (ad uno) — Sfregiare. 

Ronfàr — Russare. 

Rosetòn — V. Brena. 

Rosoline — V. Papaveri. 

Rnmàr — Il grufolare del porco. 

Russanre — La crosta che si forma nell’interno 
del paiuolOj dopo fatta la polenta di granturco, quando 
ò resa molle dall’ acqua. Ven. « Spolentaùre » 

Rutzene — Ruggine — Pomo rutzene, Mela roggia — 
« Rutzene », dicesi anche a persona sgarbata. 


Salame da tàgio — Salame che si mangia crudo 

Salata ritza — Indivia ricciolina. 

Saltatóio — Saliscendo. — « Naso del saltarello », i 
monachelli. 

Salvaroba, Dispensa — Dispensa. 

Samo — Sciame, ma specialmente quello di api. 

Sansèr da matrimoni — Cozzone. 

Sa tu? — Sai tu? 

Sbevaciàr — Sbevazzare. 

Sbrachkar, Brachlxar — Squittire. Là voce che e- 
mettono i bracchi e gli altri cani, quando inseguono 
la lepre od altri quadrupedi. 


Digitized by Google 



- 213 - 

Sbrissàr — Scivolare. 

Scapinàr — « Scapinar le caitze », Mutar le solette 
alle calze, Rimpedulare le calze. 

Scarcavàlo — Salterello o pezzo di carta avvolta e 
legata strettamente, dentro la quale sta rinchiusa pol¬ 
vere pirica. 

Starsela (Far metar le man in) — Obligare uno a 
tirar fuori denaro. 

Scarsella — Taschino. 

Scarto — T. giuoc. Taglio, Scarto. 

Sca taraci# — Scaracchio. 

Schena de cavalo (A) — Detto di strada, fatta a 
sgrondo. 

Schincapéne — Scribacchino 

S-ciama — Squama. 

S-ciamàr — Squamare. 

S-ciapàda — Lo stesso che « S-ciapo ». V. 

S-ciapo — Stormo, branco di uccelli, ma dicesi an¬ 
che per moltitudine di animali o di nevsone, « Cho 
s-ciapo.de tosatei ». 

8-ciarura — Spiazzata — Quando in tempo di cielo 
coperto cominciasi a vedere il sereno. 

S-ciochitzàr — Lo scoppiettare delle legne quando 
abbruciano. 

Scoatzèra — Cassetta della spazzatura. 

SoolSr — Scolar un vaso, un fiasco, Sgrondare, — 
« E1 s’à scola » Dicesi, ad uomo* affranto dal liberti¬ 
naggio : usasi anche per animale. 

Scoltàr — Ascoltare. 

Scondarióle (Dogàr a le) — Giocare a rimpiattino. 

S-cuila, Scndèla — Scodella. 
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Sedila — Cappuccio che si mette sopra la testa del 
cavallo per difenderlo dalla pioggia.- 

Scusar, Descùsar — Sdruscire. 

Sodaglie — Setone. 

Seghéto, Brenèl — Cavezzone. Cavezza che ha'nella 
sua parte anteriore una seghetta per poter tenere a 
freno i cavalli vivaci. 

Sémena — Sementa, < Sto sol xe bon per la semena », 
cioè opportuno per la sementa. 

Setemln — Bambino settimestre. 

Sfigurii — Strafigurato. 

Sfoga — Di colore acceso, « Rosso sfogà ». 

Sgnba — Sgorbia. 

Sgnintzài — Le doppie redini che si adoperano pei 
cavalli da sella, nonché quelle della pariglia che si 
pongono incrociate tra i due cavalli ; il solo pezzo 
che è affibbiato ad esse e che il guidatore tiene in 
mano, ha il nome di « Rèdene ». « Sguinzai » è •an¬ 
che sinonimo di redini nella pariglia : quelle per un 
sol cavallo si dicono sempre * rédene ». 

Sinsièro — Non ubbriaco. 

Siole — « Metar le metze siòle », Solettare le scarpe. 

Sistèma (La) — Abitudine, Usanza. 

Sitonèle — • Damigelle, insetti. 

Smagiàr — T. cacc. Di fucile che sparge disordi¬ 
natamente il piombo. 

Sólfare-o Solfo. 

Somaro — Detto per ingiuria, equivale a uomo non 
atto che a portar la soma. 

Soni — Rulli o grossi birilli. 

Sopressàr — Stirare con o senza amido. 
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Ssraosse — Soprosso. 

Soratochi — Soprattacchi. 

Sotogóla — V. Brena. 

Spade — V. Carte da diogo. 

Spale (Aitar le) — Spallata in segno di sprezzo. 

8peo — Spiede. 

Spiga, Spigolato — Spicchio, ma intendasi sempre 
quelle partì naturalmente separate le ime dalle altre 
e che unite compongono un frutto od un bulbo. Si 
dice : « Un spigo o spigolato de limon, de naranza, un 
spigo de agio » ; non può dirsi cosi di mela, di pera, 
di cipolla ecc. 

Spinà — Spinone. Sorta di tessuto fatto a zig-zag 
o a spina. 

Spontièr — Spuntone. 

Spontxàr — Raccogliere un liquido colla spugna. 

Spontxioi — Spugnoli, sorta di funghi. 

Spotación — Persona che si lorda spesso; di rado 
dicesi « Potación ». 

Spalexarse — Starnazzare. 

Sta, Sto, Sti — Sincope di : questa, questo, questi. 

Stogalo — Raqjaio che stagna anche i vasi da cucina. 

Stooipo — Stampo. Quella figura di legno o di tifa 
palustre imitante un. anitra, che dai cacciatori si mette 
sugli stagni e sui laghi per richiamarvi i palmipedi. 

Stìco — « Yivar. o tegnlr a etico », Stare o tenere 
a stecchetto. 

8tomego — Stomaco. « Boca del stomego », La re¬ 
gione posta subito dopo la punta dello .sterno— « Sto¬ 
mego » equivale anche a petto, ma nel solo caso che 
una persona abbia lo sparato della camicia aperto in 
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modo da lasciare scoperta la parte superiore ed an¬ 
teriore del tronco dal collo sin quasi alla cintola, 
c E1 va sempre col stomego nuo », ST ò messo una 
magia sul stomego ». * 

Stopóso — Se parlasi di arancio, di limone ecc. in- 
tendesi che ha poco sugo; se di carne vale tigliosa. 

Stramatzo pontà — Materasso. 

Strambo — Cosa non ordinaria. Detto a(l uomo o 
a donna vale, originale. 

Strangolapreti — Strozzapreti, specie di susina. 

Stranudèla — Starnutigli. — Frequenti starnuti. 

Stralèca — Stravaganza di tempo. 

Striàda — Strigliata. 

Striàr — Strigliare: 

Strucàr la roba — Strizzare i panni. 

Struco (Vegnir al) — Venir alla conclusione — 
Guardare all’ utile di una cosa. 

Subioto da Asta — Pispola. Specie di fischietto che 
si adopera per chioccolare come gli augelletti. 

Suditzión — Soggezione. Sentimento di rispetto che 
si prova alla presenza di persona superiore* dinanzi 
al pubblico ecc. •* 

Su e Su (Far) *— Far patta. 

Sunàr — Raccogliere, « Sunàrsuturco, «Spannoc¬ 
chiare. - * 

4 

T 

Tagiada — Zqxx a o mescolanza di acquavite e rum- 
me od altro liquore. 

Tagièr — Tagliere. 

Tagio — « Del cortelo », .« Tagio del vestito », 
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Taglio del coltello, Forma del vestito — Ferita, « Me 
son tagià un deo >, < Me son fato un tagio a un deo », 
Mi son fatto un taglio in un dito. 

Tardìvo-a — Tardivo-a. 

Telarina — Dicesi a quel leggier strato di ghiaccio 
che formasi alla superficie di un liquido quand’ esso 
comincia a congelarsi-. 

Temporàl-a — Porco. Lo stesso di « Portzèl ». D 
contadino vede nel porco qualche cosa di immondo, 
perchè ogni qual volta deve nominare la parola « tem- 
poràl » o « portzèl », la fa precedere dalle parole « co 
bon rispeto parlando ». Che vi sia qualche tradizione 
dei tempi Mosaici ? 

Temprarlo — Temperino. 

Tóndar — Tendere le paniuzze, i lacci ed ogni altro 
artifizio atto a pigliar uccelli o mammiferi. 

Testiera — V. Brena. 

Tetlna — Luminello dei fucili a fulminante. 

Tinèlo — Stanza dove si mangia. 

Tiólal Tiólal — Ordine al cani da fermo acciocché 
mettano a leva una beccaccia od altro uccello. 

Tiràr — Riscuotere. 

Tóco — Ferito. — Frutto od animale’ (compreso 
l’uomo) che ha guasti. 

TÓco — Boccone — Pezzo. 

Tòpica (Ora) — Momento opportuno. 

Torbièra — Acqua torbida. 

Tórdo — Strettoio. 

Tórdo, Torción — Canna da fucile a tortiglione. 

Tórcoli — Sigarai, coleotteri appartenenti ai Cur- 
culionidi , i quali attaccano peri, meli, viti ecc. 
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Trapiè — Treppiede. 

Trapié — Sistro, istromento musicale. 

Tratarse a la gronda — Scialare. 

Trincante — Il trinciante, il forchettone ed il cuc¬ 
chiaione che servono per scalcare. 

Tngàr — Il tubare proprio dei piccioni. 

T7* 

Vanti — Sincope di Avanti. 

Varsòr — Aratro. — 8’ indica anche la superficie 
del terreno coltivato,. « Un varsòr de torà », cioè quel 
tratto di terreno che può lavorarsi in uh sol giorno con 
un aratro. 

Vermetzà — Agg. Granturco od altra pianta attac¬ 
cata da larve di insètti. 

Vingiostro — Inchiostro. 


Zagnète — Lasagne. 

Zagnine — larghe lasagne tagliate a pezzi che, dopo 
cotte, si condiscono ordinariamente con burro e cacio. 

ZìxiH sentza culo — Anello da cucire senza fondo. 

Zirlai — Ditale, Anello da cucire. Questo utensile 
femminile si . pronuncia in due modi o col delta greco 
o colla Z dolce. 

Zóca — Ceppa. Coppaia. 
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SUPERSTIZIONI, CREDENZE ED USI 


91 

Singhiozzo — « Quando a una fémena maridada ghe 
vien el sangioto (singhiozzo) segno che la xe intzinta». 

92 

Focaccia di Natale — « Quando se cava la pintza da 
l’arìn, una la deve cavàr e V altra bisogna che cuerxa 
subito, perché se ghe xe in casa una fómena intzinta 
la partorisse un tzoto o una tzota ». 


93 

Storte e dolori reumatici — Il grasso di oca ma- 
scliio si adopera con ottimo successo (?). por le storte e 
per i dolori reumatici. 


9i 

Vermini degli intestini — Novantanno mandorle di 
pesco poste nell’olio, formano un ottimo rimedio con¬ 
tro i dolori di ventre prodotti dai vermini. 
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II. 

PROVERBI, MOTTI, AFORISMI ecc. 


334 

I avocati gà i denti longhi. 

Cioè si fhnno pagar molto. Poteri clienti ! 

335 

Da San Valentin (14 febb.) el lutzo move el cuìn. 

Muove la coda per desio d'amore. Usasi anche figuratamente. 

336 

Da Sant’ Isepo vien la sisìla. 

Sitila = Bendine. Figuratamente per dire di cosa che avviene rego¬ 
larmente. . 

337 

El tempo laora e i omeni fa legature. 

Le fatiche del contadino riescono inutili senza il tempo favorevolo. 

338 

Scàgia de pesse e péna de oseleti, tutti poareti. 

339 

Nè oseladori nè pescadori se fa signori. 
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340 

La fortzana sconde la testa e mostra el cui. 

È un fatto che il Porciglione {Sfornane ha questo costarne. Qaeeto bel 
proverbio applicasi di sovente in molte circostanse. 

341 

Chi gà betzi gà betzi; chi gà gèndene gà peoci. 

11 ricco ha messi di accrescere sempre il suo patrimonio ; ma il pove¬ 
ro ne, perchè è nell* impossibilità di cogliere la favorevole eircostansa. 

342 

Parlàr de c ... 'e de m .... 

Xe una cossa sempre bona. 

343 

Chi guerna la so pél, guema an bel castèl. 

344 

Bisogna pagàr p... e barbièr sora la broca. 

Sora fa broca =* Eonberantemente. 

345 

Damelo morto e te savarò cossa el pesa. 

Dopo la morto si pUè giudicare giustamente una portone. Questo pro¬ 
verbio è tratto dall* uso che c* è di vendere ad occhio i porci e per lo pià 
dopo nccisi e dopo pesati, U compratore s'accorge spesso di essersi ingannato. 

346 

Un bravo, scodidór xe un tristo pagadór. 

347 

Chi gà el can per la eoa, lo strassina. 

Ci pensi lui a cavarsi di impaccio dal momento che volle porsi in un 

pruneto. 
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348 

Al pan se ghe dixe pan. 

Parlar franco. 


349 

Dixe el pastór : Ciaro a matina, ciò sù el bastón e 
camina. 


Cià = Prendi. 


350 

Col gardo va in "montagna, 

Col torna indrio el se bagna. 

Oardo = Airone cenerino. In montagna = Verso nord.'- 

351 

Chi impasta, insaca. 

Chi semina il frumento colla terra bagnata ne arri gran prodotto. 

35 > 

Soldi e amicitzia inorbidisse la giustizia. 


353 

Chi varda la luna, poco suna. 

Chi crede all* influenza ldnaro, perde i momenti opportuni per semi¬ 
nare, per cni non ha il prodotto che si aspettare. 

354 

Sentir predicar el prete del paese 
E una cosa dita do volte 
E baiar co’ la so femena, 

Xe tuta una cossa. 
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355 

Onor de boca, poco vai e assae costa. 

Lodare le persone poco costa e fa bene a sè ed agli altri. 

356 

La causa dei poaromini e V oratzion dei veci e i 
co,. i del can, xe V istesso. 

357 

Co se casca in povertà ae perde l’amigo. 

358 

Ogni cossa a so tempo. 

Cotta = 81 pronnncia tanto cotta quanto cesa, 

359 

Mal fresco, guarisse presto. 

360 

La baronada dei contadini xe piò gran da de la mi- 
sericordia de Dio. 


361 

Ogni fruto a la so’ stagion. 

362 

Prima veciaia, 

Secondo ’baston, 

Terteo la goba, 

Quarto el balon. 

Sta sisaro obi a sae tempo gli acciacchi della vecchiaia capiteranno. 
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363 * 

Xe impussibole che un talpòn fassa peri ! 

Tàlpòn = Pioppo. 


364 

Te l’è pagàda tre dei sora la bruca. 


365 

Vus’ tu esser paga prima come le p 

Sei molto erigente. 


366 

Tuto ghe fa batzega. 

Rivolge tatto a suo vantaggio. 


367 

Xe T istesso che andar a lardo da un gato. 

Dicasi ad e. quando <si prometta a pedona molto golosa dei dolciumi, 
un bicchiere di vino ecc. 


363 

Tre calighi fa una piova, 
Tre f)iove una brentana, 
Tre festini una p. 

Fext'm = Fasta o ballo notiamo. 


300 


Aver boni denti. 

Esser avido. Spogliare altrui. 


370 


Se no la sarà m ..., et can l'avrà (o l’averà) ca^. 
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371 

Pro visorio come el quarantoto. 

Di cosa instabile • passeggera coree la ri voi aitano del 1818. 

372 

El voi ver la mussa e anca i trenta soldi. 

Di chi è incontentabile. Vir Avere ; Mut*u -- Asina; Anca — Anche. 


373 

Bisogna imparar da chi ghe n’à # 

Spesso la persona agiata i più economa di quella povera; quest*ultima 
all* occasione scialacqua. 


374 

Dopo la piova vien el sol. 

Dopa il cattivo viene il baono. 

375 

Co\ ’1 tempo e la pagia se matura i nospoi (o nespoli). 

Ci vuole paiienia per vedere il risaltato di una cosa. 


376 

Xe qua el corvo da le male nove. 

Ad nomo che vede 1’ avvenire sempre buio. 

377 

Chi sta coi cani s’impisse (o s’impcnisse) de puldi. 

Da un fatto inesatto si trasse questo proverbio cho si usa figuratamente. 
Sul cane vive una pulco clic si chiama dai naturalisti Pulex se.rruticcps , 
la quale ha l'orlo posteriore del corsaletto fatto a pettine, mentre sull'uomo 
si trova il noto Pulex irritati* che è privò di punte. La pulce dei cane non 
vivo ordinariamente sull'uomo. Il P. irritalis alberga sull'uomo; 
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378 

E1 ben no xe mai massa. 


370 

E1 poareto fa sempre detzìui. 

380 

Vògio xe morto e vorìa xe par morir. 

Quando un fancialletto dice « règio * vot/lto , si risponde : « no te se che 
vogio xe morto » e soggiungendo il bimbo : « voria* rerrri. si dico « e roti* 


Metar-la man sul culo 
Quando che xe scampa cl p... o. 

Serrar la stalla quando sono fuggiti i buoi. 

382 

Oratzion de cavetzàl 
No fa nc ben ne mal 

383 

I voti xe boni anche dopo Pasqua. 

Risparmia per T arrenile. 


381 

Casa fata, possession desfata. 

Dicesi al compratore. 


385 

E1 xe da Cà Duratzo. 

A4 avaro. Qaesto è dotto Veneziano olio, tomo tanti altri, si «sa an- 
che nel Trevigiano. 
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386 

No seeheme i totani. 

Non datemi noia. 


387 

Uopo magna i oseleti, cogna tabaeàr 


388 

Tuti gà el so quarto d’ ora. 

389 

Xe mogio suàr che tóssar. 


390 

Betzi o sanità metà de la metà. 

391 

A provàr no *e mai mal. 

392 

Piutosto che le tarme la magna, xe megio che i 
osei la becola. 

I soli poeti Baratti e Baffo potrebbero dar la spiegazione di qaest 
proverbio. 


393 

Le maleditzion va de qua e de là, 
Le glie va in culo a chi le dà. 
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394 

Chi voi arlevar un fio tristo, 

Lo meta a servir Gesù Cristo. 

Spesso col manto della Religione si nasconde 1' ipocrisia; Da ciò il p« 
colo di mettersi a contatto col p rsonale addetto ai servizi ecclesiastici. 

395 

Bevar co se gà se’ ; magnar co se gà fame. 

Cioè senza esser schiavi delV abitudine. 


396 

Mea culpa, mea culpa, mea massima culpa. 

Equivale all' altro ; « Chi r causa del suo mal pianga se stesso ». 


397 

•No te me cuchi, vecio! 

Cioè non m’imbrogli, non me l'azzecchi. 

Cucàr = Impossessarsi di una cosa con astuzia o con inganno p. o. to gò 
■ ucà finalmente quel sorse. È verbo veneziano e trevigiano usato già dal 
‘ìoldoni « No se poi mai cucarlo quel goto ». 

398 

Chi xe passò, no crede a la fame. 

399 

Co’ vien i corvi xe qua le galinatze 

400 

E1 lievro torna sempre nel so coàto. 
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POESIE VA&IE 

ED ALTRI COMPONIMENTI 


21 

EI poto e la fémena. 

F. Te copo. 

P. Copime, che te me copi la sponga. 

F. Te buto in aqua. 

P. Dào una bela bevàta. 

F. Te butarò in fuogo. 

P. Maridete mugier che oramai moro. 

Te copo = Ti uccido ; Copime — Uccidimi ; Sponga = Spugna, in quo 
sto caso intendasi cosa leggiera, di poco conto ;./Aio = Dò. 

22 

La mia morqea la gà una uosa, 

E se la volesse che ghe la rompesse 
Col marteleto che gò in braghesse? 

So** j — Noce. 


Digitized by CjOOQle 



Digitized by 



Digitized by 



Digitized by 



APPENDICE AI MATERIALI 

PER UN 

VOCABOLARIO DELLA LINGUA RUSTICANA 

Di.i. 

CONTADO DI TREVISO 

CON un' aggiunta 

^OPRA LE SUPERSTIZIONI, LE CREDENZE 
ED I PROVERBI RUSTICANI 

DSL 

Dott. A. P. NINNI 



VENEZIA 


tipografia lunghi e montanari 






Digitized by 


Googl 



A MIO PADRE 


Digitized by Google 



Digitized by 



Presentando queste poche pagine, non intesi che 
di rendere omaggio alla memoria di mio Padre, il 
Doti. A. P. Ninni, il quale, come è noto, si dedicò 
con amore, oltre che alle Scienze Naturali sue pre¬ 
dilette, anche agli studi dialettali 

Nella mia ignoranza del Folk-lare, cercai ini ap¬ 
poggio sicuro attenendomi alV ordine col quale Egli 
espose i « Materiali per un Vocabolario della lingua 
rusticana del contado di Treviso » ,* e chiedo venia, 
se per la mia inettitudine incorsi facilmente in qual¬ 
che errore. 

Quel poco che raccolsi, lo ebbi dalla viva voce 
del contadino, e cercai di non ripetere cose già stam¬ 
pate nel Boerio, nel Pasqualigo, nel Demoni, nei 
Materiali eco., nel Ribruscolando del Ninni e nel 
Vocabolarietto del dialetto Trevisano. Altri libri cui 
consultare non ebbi. 

Mi furono d’aiuto e d* incoraggiamento le parole 
della gentilissima e colta Signora A. Nardo-Cibele 
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e del chiarissimo Cav. Dott. C. Musatti , entrambi 
valenti cultori del Folk-hre ed amici intellettuali del 
compianto Estinto , alla cui onorata memoria dedico 
con vivissimo affetto filiale , queste povme pagine. 

Mona»Uer ì Ottobre 1892 

1. NINNI.. 
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A erose (siesa) — Siepe ottenuta mediante Pincro- 
ciamento di rami d’oppio o di gelso. 

Afitantzier o Fitantzier — Colui che dà terreni in 
affitto. 

A fogia (faro andar a) — Raccogliere foglia di gel¬ 
so pei bachi da seta. 

A la moda (andar) — Detto usatissimo per voler 
significare qualsiasi innovazione alle usanze ed ai co¬ 
stumi contadineschi, o per spiegare ogni vpcabolo che 
non conoscono. Così dicono che « le bronchite, xe un 
nome v a la moda » ; il cassettone dai vecchi ò detto 
« armer a la moda » e via di seguito. 

Albara — Pioppo bianco quando ha raggiunto una 
certa altezza, quando é piccolo è detto «talpe». 

A paron — « E1 cqn sta a paron » Quando il bracco 
intende gli ordini del padrone. 

Àngonia — Agonia. 

Ano — Per anno scorso «Ano xe sta bondantzia 
de vin » — «' Sta semenza xe de F ano » . Anche il po¬ 
polo toscano dice così. 

Antana — Ultimo rialzo di terreno seminato d’un 
campo che sta presso un muro od una siepe.' 
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Anzega — Il pennacchio formato dalle brattee ari¬ 
state del Panicum ochrcatum. 

A pedona — Prendere una scorciatoia. 

Arar —* Con questa parola non intendasi soltanto 
l’aratura del terreno mediante l’aratro, ma quei sol¬ 
chi fotti dai contadini quando strisciano i piedi sul 
frumento allorché è messo a soleggiare sull'aia « Prima 
se lo ara par formar le euliere e po' se lo sbreghea ». 

Arzeue — Argine. 


Bandiera — Tagliando diagonalmente un fazzoletto 
•colorato, i contadini ne infìggono un capo alla som¬ 
mità d'uu bastone, formando così una banderuola. 
Quattro di queste, vengono poste agli angoli della se¬ 
poltura di un giovane. I più poveri sostituiscono la 
carta alla tela. 

Bati — Ultima riga dove è seminato il granturco 
vicino alla piantela. V. Piantela. 

Bastarda — Idiotismo. A persona testarda. 

Ben — « E1 ghe pianze el so ben ». Il godimento 
in un mondo miglioie. 

Biso — Gatto soriano. Il gatto veramente bigio è 
detto penare. 

Biso — Nome usato comunemente pei buoi. 

Boconi — Pillole. Mai dicono « pirole » come a 
Venezia in termine medicinale, ma P usano in altro 
significato. Y. Pirole. 

Bon de luna — Luna calante. 

Bonetzipio — Idiotismo. Municipio. 
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Bote de fogo — Bottoni di fuoco. 

Botoli col bonigolo — Bottone privo di buchi che 
s’attacca pel picciolo. 

Bovoleti — Capelli inanellati. 

Brocola — Germogli primiticci del pioppo e della 
quercia che in mancanza di erba si danno ai buoi 
uniti al fieno. 

Brocolo — Gruppo di fiori uniti sullo stesso piciolo. 

Brondo — Bronzo, è pure un recipiente di bronzo 
munito di tre piccoli piedi che serve a cocere. 

Brncinel — Pulcinella. Marionetta. Buffone. 

Buantze — Geloni. 

Bufo — Chi tiene curve le spalle. A Venezia di¬ 
cono, pure per idiotismo, « gufo » (goffo it.). 

c 

Calente de luna — Luna calante. 

Campano — Non è lo scampanìo, ma i colpi dati 
in cadenza col battaglio legato sulle campane, alla 
vigilia di qualche solennità ecclesiastica. 

Canavàl — Campo coltivato a canape. 

Canegolin — Legno trasversale che tiene unite le 
due estremità della « canàola » (1). 

Cario to — Colui che esercita il mestiere di traspor¬ 
tare i carri di strame dal padule a destinazione. 

Capèla — Paglia alla fiorentina, usata dalle conta¬ 
dine del suburbio di Treviso, pochissimo da quelle 
di Monastier. 


(1) V. Canàola « Materiali per un vocabolario ecc. A. P. Ninni. 
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Capir — Intelligenza. « Sto can gà un capir co fa 
un cristian ». 

Cariae — Carreggiate. 

Catzarnta — Così chiamano le montanare che gi¬ 
rano per le campagne vendendo utensili in legno ad 
uso di cucina. 

Cavanèla — Lazzo. Anche uscita arguta e spiritosa. 
(Veneziano. Maniera furbesca di spillare roba o denaro). 

Cavar i oci — Di oggetti lucenti, stoffe mille righe 
ecc. che fanno male alla vista. 

Cavi-caveti — Divisioni, capi per formare le treccie. 

Cheba da gaete — Specie di piccola stia, che serve 
pel trasporto del bozzolo. 

Ciapa done — Chiusa per gli animali, divisa in tre 
scompartimenti, sicché per oltrepassarla bisogna vol¬ 
gersi più volte a destra e a sinistra. 

^ideljni — Paste sottilissime che in veneziano chia¬ 
mano « fedelini ». 

fintar — L’atto che fa scherzevolmente un uomo 
di scavalcare con la gamba un bambino. « Ti 1’ à 
9 imà e cutzita noi eresse più ». 

Cisolae — Lo zampillo di latte che esce dal .capez¬ 
zolo della vacca, quando si munge. « Quando se pren- 
<;ipia a moltzar vien so le cisolae e po’ stralassa, la 
late se in vena, e po’ da novo la vien zo de cisolon ». 

Cium — Orzaiolo. 

Coca — Pianta di fagioli posta in mezzo alle altre 
che le fanno cerchio. 

Cocon — Nodo o treccie di capelli, riuniti sulla nuca. 

Codeghin — Parte sporgente dei polli e d’altri uc¬ 
celli, dove stanno infitte le penne codali. 
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Colègo — Cotica erbosa. 

Color del mondo — Azzurro. « Gè compra una traessa 
color del mondo». 

Combiuaura — Combinazione. Casualità. 

Copar P ora — Ammazzare il tempo. 

Corboni — Cesti oblunghi, di forma rotonda, usati 
per lo più dai mercanti pel trasporto dei bozzoli. 

Corda de vide — Tralci di viti legati assieme, for¬ 
manti festoni. 

Cradentza — Credenza. 

Crepon — Sterno del pollo. 

Cropola — Pezzo di fango disseccato e consistente ; 
per isclierzo o per dileggio si dice « cropola » ad una 
donna grossa, tarchiata. 

Cuerta — Coperta. 

Culo deì’ago — Cruna dell’ago. 


Dal — Giallo. 

Daréna — Storpiatura di naxxnrena . « Cave; a la 
darena » capelli alla nazzarena,cioè cadenti sulle spalle. 

Denèvare — Ginepro. 

De rutzo — Facilmente questa voce deriverà dalla 
parola ruzzolare, perchè si adopera quando nel gio¬ 
care si getta la palla rasente a terra. 

Desterar — La prima operazione che si fa al gran¬ 
turco, cioè sbarazzarlo un poco dalla terra perchè cresca. 

Desteso — « Omo desteso ». Uomo robusto, aitante 
della persona. 
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Digo ©oh ? Non altrimenti i nostri vecchi contadini 
usano chiamarsi fra marito e moglie. 

Dogia — Corona di calta frastagliata che vien po¬ 
sta sulla fronte dei morti celibi. In altri luoghi vien 
detta « zogia » ma i contadini di Monastier sono ne¬ 
mici della zeta. 

Dretza del eason. — Fila di tegole posta per riparo 
sul culmine delle capanne, il tetto delle quali è di 
borracina (Lopa dial.). 

Duaue (San) — San Giovanni. 


Erba de la viadana — S ilvia. Sairia pratensi*-. 
Erba umsseta — Efpiitclnm ardente. 

Erba saonada — AnagalUs ardenm. 

Erba ranera — Lemua minor. Lenticchia d’acqua. 
Erbete rosse — Barbabietole. 


Faleher — Manico della falce fenaia. 

Falde — Pieghe che si formano sul groppone del 
maiale causa 1* eccessiva grassezza. 

Falso nemico — Xeìie novelle, per antonomasia, 
intendesi il demonio. 

Fiiigoti — Filamenti, libre che si trovano ai lati 
dei baccelli. 

Filipo! — Volendo spegnere un lume scherzevol¬ 
mente si dice $ Filippo < facendo spiccare le lettere 
labiali. 
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Fiol — Qualsiasi nuovo rampollo delle piante, le¬ 
gumi, ecc. 

Fiosomia — Fisonomia. 

Fredio — Raffreddato. 

Frescutzen — Freseuggine. 

Fuatza — Focaccia. 

Fufo — Ciuffo. Capelli tagliati sulla fronte a guisa 
di frangia. 

Fumariole — Nubi di fonna allungata, biancliiccie, 
che quasi sempre precedono la pioggia o la tempesta. 

Furlana — « Petenadura a la furlana » Pettinatura 
alla friulana. Fatte tre spartizioni dei capelli, una 
patte di questi vengono stretti in una treccia a di¬ 
versi capi e puntata sulla nuca, le altre due sparti¬ 
zioni, vengono portate al basso della tempia e for¬ 
mano un groppo che è detto <> mandola ». 

Questa pettinatura non è in uso fra le nostre con¬ 
tadine e perche è presa dalle donne friulane è detta 
<•■ furlana ». 

Fusi (far) — Far le fusa. Dicesi del gatto quando 
ronfa per contentezza. 


Gr 

Galantarie — Chincaglie, spesso anticaglie, che ven¬ 
gono poste dalle artcsanc o dalle spose, quasi reli¬ 
quie, sur un tavolo o sul cassettone. 

(ìalautiua — « Yardè che galantina ! * Tiene luogo 
della parola « elegante >> che non è usata. 

(ìaleto — Nodo di paglia che lega la « fagia » (1). 

(1) V. Fagia « Materiali per un vocabolario ecc. * A. P. Ninni. 
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fiati — Gattino. Infiorescenza maschile del nocciolo, 
fiati — Immondezze formate dalla polvere, che si 
raccolgono sotto i letti a guisa di piumino leggero, 
fihetini — Stivali con elastico, 
fiiaòn — Panlcum Ochrmtum. Giavone. 
firatariol — Istrumento rurale che serve « a deste- 
rar » il granturco. 

Gratariole —■ Le ragazze che vanno con un appo¬ 
sita grattugia, a togliere i grani dalle pannocchie. 

firatzia soa — Frase usatissima, quando parlano 
con un superiore. « Per gratzia soa gò abuo el brodo » 
« Per gratzia soa lo saludarò » ecc. 

firatzia — È curiosa, che se una persona chiede 
notizie d’ un ammalato e non soggiunge « ho piacere, 
o, desidero che migliori » P interrogato non si crede 
in obbligo di risponder « gratzie ». È una formalità 
che viene molto osservata, sì da una parte che dal- 
P altra. 

fironda — L’ ultima fila di tegole sporgenti dalla 
casa, poste perchè P acqua non entri a danneggiare 
il tetto. 

Grossè — Ago torto detto anche « crossò », e così 
notato dal Ninni. Dal francese «crochet». 

fiualivo — -« El magna gualivo » mangia indiffe¬ 
rentemente ogni pietanza. 


Impiombar — Aggiustare bene una corda spezzata. 
Impiombar — La prima volta che vien passato il 
frumento pel vaglio, si dice «impiombarlo». 
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Impossibile — Impossibile. 

Imprimar — Mettere per la prima volta. < Dome- 
nega gò imprimà la traessa ». 

Incollilo o Conilo — Carta con la quale viene inti¬ 
mato al contadino di pagare la pigione o di sloggiare. 

Intagiar — « Gò intagià el leame * ho tramezzato 
il concime con la terra. « Intagiada al vin » unire 
due sorta di vini e formare una miscela. 

Interar el sutnrco — Lo stesso che « dar tera al 
suturco ». Rincalzare. 

Intertzar — « I vasioi se semena intertzai » cioè 
alternati. 


Latesin — Celeste. 

Lichigna — Persona smorfiosa nella scelta del cibo. 

Magagne di unisse — Barbabietole. 

Magnar poivare — Per ischerno si dice a chi, 
sur un rotabile si lascia sopravanzare da un altro. 
« Quanta poivare a’ tu magna ? ». 

Mandoloni — Grossi fagiuoli. 

Maneta — Sporgenza che si trova alla metà del 
manico della falce fenaia, che il contadino prende 
con la sinistra nell’atto di falciare. 

Mareà — Mercato. 

Massapan — Albero selvatico le cui bacche rosse 
sono buone a mangiarsi. 
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Mato — Girandola che si pone sugli alberi per se¬ 
gnare la direzione del vento. I contadini credono che 
posta sulle case porti disgrazie. 

Melitar — Militare. 

Mentzonar — Nominare. 

Molar — Appassire. « Cogne imbearar i limoni, i 
scomentza a molar». Diventano vizzi. 

Morbio — Morbido. 

Morteslne — Anelli d’argento in forma di cateni¬ 
na, cordone, o cerchietto, con sopr^i. 1’ effigie della 
morte, che una volta i giovanotti davano in pegno 
alle promesse spose. I fidanzati d’ oggidì, bandita la 
vecchia usanza, vanno a la moda e comperano V a- 
nello d’ oro invece delle mo desine. 

Moseà — Cavallo stornello. 

Movimento — Monumento. 

Mnande — Mutande. 

Mussato — Farinata col latte. 

Mnstacio — « Fomento col mustacio » Quelle spi¬ 
ghe che hanno molto allungato il filamento della 
membrana che ricopre i chicchi. 

ILT 

Nevole — Erba che posta nelle stie ha la supposta 
virtù di liberare le galline dai pidocchi. 

Noghera de S. Dnane — È così chiamato un noce 
che rimane secco fino alla vigilia di San Giovanni 
e che da queir epoca in poi mette foglie e frutta ab¬ 
bondanti. 

Nibia — Nebbia. 
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Ornhrià — Offuscato « Ste lastre xe ombriae », spor¬ 
che, appannate. 

Onorato — « Cavalo onorato ». che non è nè restio 
nè bizzarro. 

Oro — Orlo. 

Orticaria — Orticaia, eruzione cutanea. 

Ossi (la morto — Biscotti che per la loro forma 
danno l’idea del femore umano. 


Pagiada — Unione di paglia o di strame col fieno, 
che per economia di quest’ ultimo si da al bestiame ; 
secondo la quantità maggiore o minore della paglia si 
dirà « pagiada grassa» o « pagiada magra». 

Palada — Nome che i vecchi danno a quel genere 
di siepe che ora è detta « sieve ». 

Panocini — Finito il raccolto del granturco le don¬ 
ne eu i fanciulli vanno pei campi « a panocini » 
cioè a prendere le pannocchie meschine sfuggite al- 
1’ occhio del contadino. 

Par de là — All’ altro mondo « Gè do fie par de 
là » Ili sono morte due liglie. 

Passavia — Strada transitoria. 

Passera — Catasta di legna. 

Pataroto — Donna molto piccola, nana. 

Penatzi — Stili dei fiori femminei delle pannocchie. 

Pevare e sai — Cavallo grigio argenteo. 
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Piantadene longo — Plantago lanceolata . Pianta- 
gine minore. 

Piantela — Quel tratto del campo piantato ad oppi 
ed a viti. 

Piantoli -- Quello spazio di terreno fra due « pian¬ 
tele » tenuto a prato. 

Pien — « Piove de pien ». La vien giù a catinelle. 

Pintze — « Vu ’tu lepintze? » Yuoi le sculacciate? 

Pirole — Le contadinelle si formano delle corone 
con i grani dell’ uva, quando questa comincia a ma¬ 
turare, infilzandoli in un erba che dicono «giaon». 
(V. Boconi). 

Fole — Rame di gelsi dopo essere state brucate. 

Poni — I fanciulli chiamano così quella delle noci 
che tengono in mano, giocando.con queste ai birilli. 

Premetar — Permettere. 

Proberbio — Proverbio. 

Puniar — Ostinarsi a sostenere il falso. « La m\à 
dito che son una ladra e po la gà punià che no la 
gaveva verto boca ». 

Pnrsiani — Idiotismo di « prussiani ». Mezze ghette 
allacciate, col tomaio diviso. 

Ragaura — Ribattitura della costura. 

Ramar — « Ramar i bisi, i vasioi » Sostenere i 
piselli, i fagioli, mediante frasche secche. 

Rampegoni — Fittone delle radici. 

Ribandonar — Abbandonare. 

Riosa Rosa. 
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Ritonda — Luogo di piacere ombreggiato da alberi 
piantati all’ingiro; «ritondo» o «ritonda» ò anche 
un oggetto qualunque di forma rotonda.. 

Rivardo — Riguardo. Soggezione. 

Rivai — Pendio d’ un campo tenuto ad erba. 

Rizza — «Ti à fato la polenta rizza» Polenda che 
invece d’ essere f riescita con la superficie liscia e tutta 
scabrosa. 

Roba bianca — Biancheria. 

Rosti — Pannocchie di pochi grani, scarsamente 
fecondate; causa per lo più alla cocciutagine del con¬ 
tadino, che taglia troppo presto la spica maschia del 
granturco, servendosene come foraggio, procurando 
così al bestiame la malattia detta « del calcolo ». 

s 

Salti — Circo equestre. Saltimbanchi. 

Sberegàr — Belare. 

Sbéreghe — Nocepesca. In veneziano « naspersego ». 

Sbuatzar — Ripulire la stalla. 

Scabel — Comodino, ma è un mobile poco noto ai 
contadini. 

Scaparozola — Mallo della noce. 

Scarponeti — Scarpe basse. 

Scheo — « Cavei tagiai a scheo», Capelli rasi. Il 
Ninni notò che in campagna per « scheo » intendesi 
anche centimetro. 

S-ciosi, s-cioseti — « La piova fa s-ciosi su le piere ». 
Quando una forte pioggia, cadendo sul selciato da 
P alto, rimbalza. 

2 
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Scoa de galete — Usasi collocare sur una scopa di 
saggina ben nuova, i primi bachi che vanno in boz¬ 
zolo, e come primizia, questa scopa, che vien detta 
anche « palma » s’ olire all' altare della Madonna, o 
ari padrone. 

Scózole — Guscio dei legumi. 

Scrégola — Morbida. 

Scritzar i denti — Digrignare. Sgretolare i denti. 

Sessola — Specie di gottazza di forma oblunga, 
nella quale si mette la farina per poi gettarla nella' 
caldaia e cuocere la polenda. 

Setiinanin — La prima settimana di quaresima. 

Sieve (el) — Siepe che diferisce dalla « siosìa » 
perchè la prima è fatta di materiale secco mentre la 
seconda è formata da piante verdi. 

Simia • - « La gà la simia » À chi ha i capelli na¬ 
turalmente alzati sulla fronte. 

Sion, tempo sion — Nubi da uragano. Grossi nembi 
trasportati con furia dal vento. 

Siosìa — V. Sieve. 

Solcar — Produrre, coi piedi, dei sólchi nel fru¬ 
mento quando è soleggiato sull’ aia. 

Spia — Quel piccolo ciuffo di capelli presso V o- 
rccchio, ohe sporge in fuori verso la guancia, for¬ 
mando una curva ad usanza delle spagnole. 

Spigariolo — Così ò detto il mese di Luglio, rite¬ 
nuto fatale per i pulcini, che muoiono mangiando le 
reste delle spighe dimenticate pei campi. 

Spigasse — Arista. Resta terminante. 

Spigolon — È un mazzo di spighe raccolto dalle 
spigolatrici, dopo aver formata i covoni. 
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Spini del Sagnor — Spipe a forma dr croce y della 
robinia. Suppongono i contadini che con queste sia 
stato coronato Gesù Cristo. 

Straportar — Trasportare. 

Straspirente — Trasparente. 

Stratzer — Conciatolo che nelle campagne vendo 
anche aghi, cotone ecc. ; spesso la sua merce viene 
ricambiata con uova, salami, formaggio, quando man¬ 
cano gli spiccioli. 

Suar — 1/ appannarsi di una boccia di un bicchie¬ 
re di vetro. 

Subiai’ — « E1 suturco subia ». Quando le foglie del 
granturco, per la grande arsura, s’attorcigliano in loro 
stesse, formando una specie di zufolo. 

Supultnra — Sepoltura. 

Svatarina — Fraschetta, e più • ancora ragazza di 
umile condizione montata in superbia. 

T 

Taconà — Quando un animale ha il pelo maculato. 

Tagio — V. « Intagiar ». 

Tampesta — Tempesta. Grandine. 

Tassa — Pila di biancheria, di piatti o d’altro! 

Tavan — Mosca, cioè quel ciuffetto di peli che al¬ 
cuni uomini portano sotto il labbro inferiore. 

Tenaro de luna — Luna crescente. 

Teratzar — Trasportare sui calnpi la terra caduta 
sui « cavini » durante l’aratura. 

Teritzia — Itterizia. 

Tartzai — Lo stesso che « internai ». 
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Tetoli — I piedi d’un recipiente. 

Tetoli — Capezzoli delle vacche. 

Tetoleti — Capezzoli delle pecore e delle asine. 

Testa — La spiga del frumento. « Glie cavo la te¬ 
sta e ciogo la pagia ». 

Testa de V ago Capocchia degli spilli ed anche 
dei chiodi. 

Tira fora — « E1 xe tira fora ch'el pai* naturai ». 
Dicesi di ritratto assomigliante. I bambini poi chia¬ 
mano « santo » qualunque immagine o fotografia. 

Tomor — Tumore. 

Torchili — Turchino. 

Tosato — Non intendesi solo un giovane, ma an¬ 
che un uomo celibe. 

Trame — Quello spazio di terreno fra due « pian¬ 
tele » coltivato a granturco. 

Trebiatorio — Trebbiatrice. 

Tretzar — Addirizzare. « Tretza el timon a drita », 
Volgi il timone a destra. 

Tzampa — Orma, impronta lasciata dal piede di 
un animale, P uomo lascia la « tzepega ». 

Tzenta — Cinto che le contadine tengono attorno 
alle anche per rialzare le sottane tutt’ ingiro quando 
lavorano. 

TT 

Vgiada — Frusta che si adopera per i buoi. 

Ua de F orco — Bacche della Madreselva. 

Ua tzoliua — Moscatella bianca. 
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Vaneson — Lembo d’un campo coltivato a gran¬ 
turco prossimo ad una strada o ad un fossato. 

Vagamondo — Vagabondo. 

Veglia ! — Invito a ricevere qualcosa. Come si di¬ 
rebbe « son pronto » « date » « gettate ». 

Vegie — Il segnale dato con la campana alla vi¬ 
gilia di qualche festa. 


!Zi 

Zatine de gato — Vecciarini. Leguminosa. 

Zucaro e cànela — Si dice di cavallo roano, sauro 
focato. 
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Voci differenti con le quali i contadini si fanno 
intendere da alcuni animali. 


A man ! — Maniera di far andare i buoi a destra. 

Volta fora ! — Maniera da mandare i buoi a sinistra. 

Fat ’in-aa ! — «Fatti in là» ai buoi. 

Téle! — «Vien qua» ai buoi. 

Prnn, Prnu ! — Voci con le quali si comanda ai 
buoi di camminare (già notato nei Materiali ecc. di 
A. P. Ninni). 

Ao ! Ao ! — Voce di comando che usasi per fer¬ 
mare i buoi (come sopra). 

Pogia ! — Termine usato dallo stalliere per far an¬ 
dare il cavallo a destra o a sinistra mentre lo striglia. 

Ari ! — Voce di comando per far camminare V a- 
sino (come sopra). 

Per chiamare le pecore emettono un suono parti¬ 
colare battendo la lingua contro il palato. 

Ciò-cioò ! — Così chiamano i porci. 

Mogna! — Nome generico della gatta. 

Manin — Micio. 

Vire, vire ohe! — Voci con le quali le contadine 
chiamano le oche (come sopra). 

Viri-viri ! — Così chiamano invece i paperi. 

Butule! — Voci con le quali le contadine chiama¬ 
no le anitre (come sopra). 

Botali ! — Son chiamate le anitre piccine. 
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Bin bin ! — Modo di chiamare i galli d’india quan¬ 
do son piccoli. 

Soo-suu ! — Così raccolgono a sera le galline per¬ 
chè vadano a pollaio. 

To ! To ! — Con questa voce e stendendo innanzi la 
mano, invitano un cavallo sciolto a lasciarsi prendere. 


Diminutivi e storpiature di nomi propri. 

Bignanrin — Beniamino. 

Frosina, Nei — Eufrosina. 

Lili — Ermenegilda. 

Girene — Irene. 

Craudio — Claudio. 

Specifico — Pacifico. 

Milgia — Emilia. 

Vido — Guido. 

Giogia — Eugenia. 

Gegio — Eugenio. 

Noi — Antonio. 

Ginebra, Nea — Ginevra. 

Bia — Maria. 

Loli, Riosa — Rosa. 

Andoleta — Angelina. 

Issandro — Alessandro. 
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VILLOTTE 


1. 

Vado a Vaglio e me consolo, 
Tre campane e un prete solo, 
Vado zo par Munistier 
Tre campane e un campaner. 

2 . 

Munistier xe un bel paese 
Frabieà de piere e sassi, 

Ghe xe quatro bei ragazzi 
Eosegai dal martorel. 

3 . 

A Munistier gli’è el campami 
Tuto a tacile rosse e bianche 
Lo gà fato el mistro Eizzi 
Co’ le so’ braghessate bianche; 
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4 . 

I todesclii son partiti 

Co’ gran neve a la montagna, 

Xe finita la cucagna 
De T infame imperator. 

5 . 

Co’ ste done le va in ciesa 
Le fa tuto un ciacolar ; 

Chi gà la coca, chi gà la pita 
Che no glie voi coar. 

6 . 

Anca sti veci co’ i va in ciesa 
1 fa tuto un brontolai’; 

Chi gà la rogna, chi gà la tegna 
Chi gà la fia da mandar. 

7 . 

E1 me moroso xe zalo, zalo 
Cò falò fissia te farò damare, 

Lo metarò sul fondi del mastelo 
E redarò s’ el vien bianco e bete. 

8 . 

El me moroso sta de là de 1’ acqua. 

Noi vien da mi che noi gà soldi da pagar la barca; 
Se noi glie n’ à ghe ne imprestammo, 

Se noi sa far l’amor glie inseguaremo. 

(Simile ft quella del Hernont, o a due di A. P. Ninni) 
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9 . 

Una volta se usava 
I abiti bianchi, 

Portargli sui fianchi 
1 porto anca mi. 

10 . 

Me son maridata gerì, 

£ me son riamata grama, 

Gò i putei che me riama marna, 
E mi marna no ghé son. 

IL 

EJ campaniel xe grando 
La via xe stretolina 
La marna è povarina 
Per maridarme mi. 

12 . 

E1 campaniel xe alto 
La ciesa è pi<?enina, 

La marna, povarina, 

La pianze note e di. 

13 . 

Siben che gò la goba 
La tegno molto cara, 

La xe una cosa rara 
Che tufi no la gà. 
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Se tuli la gavesse 
La saria una gelosia, 

La goba la xe mia 
E mi la sò portar. 

14 . 

Una Tolta che gera regazza 
Spassisava i monti più bei, 

Mi giravo co’ questi co’ quei, 
Benedeta la me libertà. 

15 . 

Spassisar par sti spassisi 
Mormorando 1’ amor mio, 
Marcia piavòlo, torna indrio 
Che qua drento no ti vien. 

16 . 

E’ lo là ch'el passa adesso 
Quela figura . . . 

E1 xe passà de casa nostra 
E no ’1 m’ à gnanca saludà. 

17 . 

E’ lo là eh’ el passa adesso, 
Ch’el passa col tabaro, 

In scarsela no ’l gà un traro 
Da andar bevar un cafè. 
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18 . 

E’ lo là clr el passa adesso, 
Clr el passa in baretina, 

El me dà una signadina, 

No so cossa che '1 voi dir. 

19 . 

E' lo là dr el passa adesso, 
Co’ quel muso da birbante, 
El me n’ à fate tante 
Che no ghe posso pardonar. 

20 . 

E’ lo là di’ el passa adesso, 
Cli’ el passa in baretina, 

La xe sguarda e latesina, . 
La xe color de la 9 ità. 

21 . 

E' lo là eh’ el passa adesso, 
Ch’ el passa in capeluda, 

El passa e noi saluda, 
Creantza no ’l ghe n’ à. 

22 . 

E’ lo là eh’ el passa adesso 
Co ’l restelo su la spala, 

S’ el gavesse la velada 
Ghe vorave manco ben. 
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23 . 

La gera despogiada 
La gera senza busto 
0 che piasser che gusto 
Darglie un basin d’amor. 

(Simile ad una di .1. P. Ninni) 

24 . 

La gera andata sola, 

La gera nel bosc-heto 
A fianco d’ un zovaneto 
Che la fassea 1’ amor. 

25 . 

E1 me moroso vocio 
No ’l me voi più ben, 

£1. prega el (,'iel che mora 
E invece stago ben. 

(Simile ad una di A. P Ninni) 

26 . 

La gà el tacheto alto, 

Qercieto a meza gamba, 

E tati glie dimanda 
Che arte la sa far. 

27 . 

La fa la cotanta 
La incoia e la supressa, 

La mena el fero in pressa, 

Par vadagnarse el pan. 
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ile pare e me mare 
il’ à fato un casoto 
Co’ tre fassine, 

Co' un per de gaiine 
Co' un bel pitonsin. 

29 . 

Ciaro de luna. 

Lustro de candele, 
ile pare fa le tele 
Par tarme la dota a mi. 

30 . 

San Palò xe un bel paese 
Embricato de casoni 
Ohe xe povari ni ... . 

Che pretende far 1’ amor. 

31 . 

E1 mandar no fa per tufi, 

E1 fa tremar le gambe e anca i pararti, 

E1 xe un galante uso 

Che fa iugiazzae le gambo e tristo el muso. 
. 32 . 

E tufi voi la Gegia, 

E mi voi la Giovana, 

Perchò la fila lana 
Por farme un tabarin 
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33 . 

La xe color de P erba cota. 
La glie fuma, la ghe scota 
De no poderse mandar. 

34 . 

La xe color de P erba bruna 
A far P amor la se consuma 
2so la vai un carantan. 

35 . 

Sul ponte dei suspiri 
Ghe giera una ragazza 
Che gera inamorata 
D'un zovene fomer. 

36 . 

Una volta che geriino vivi 
Magnevimo de questi fighi, 
E adesso che senio morti 
Spassisemo i nostri orti. 


Là me morosa Candida 
Gà messo su botega, 

E tuto la vendeva 
Fora che sampagnin. 
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38 . 

E' la una cana che gà me barba ! 
La xe alta sedese piani, 

Se la cagie (1) la farave dei dani, 
E se la resta la forma un costei. 

39 . 

Quanti suspiri e pianti 
Che fano ste regazze, 

Su le finestre basse, 

Col fazoleto in man. 

Col fazoleto bianco 
Sugandose i oci 
Par vedar sti zovauoti 
Che va via a melitar. 

40 . 

Ma no non piangere 
Morosa mia, 

Se vago via 
Ritornare. 


41 . 

Ott’ ani passa presto 
E a la patria ritornaremo, 

A far Famor se intendaremo 
Co’ ste pute da mandar. 


(1) Cadesse. 
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42 . 

A far 1 ? amor co’ un vccio 
Se perde la virtù. 

Se fa le gambe tìape, 

Le calze no sta su. 

43 . 

In mezo al mar ghe xe un palazzo 
Fabricà par far l’amor. 

In sto palazo ghe xe tre sorele 
Una de quele la voi sposar, 

No la prima, no la seconda, 

La rizza e bionda la voi par mi. 

44 . 

In mezo al mar ghe xe un colombo 
Cae zira el mondo de quà e de là, 
In mezo el mar gh’ è un bastimento 
Che ciapa el vento de quà e de là. 

45 . 

El me Toni ò poarin, 

No ’l gà pan, e no ’1 ga vin, 

El fa 1’ amor senza un quatrin. 

46 . 

Sior Marcheto in salizada 
Xe un tantin tropo azardoso, 

El xe andà avanti puntiglioso 
Sperando de passar. 
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47 . 

Quando manco lu credeva 

Tufo a un scosso el xe andà a basso. 

Par vegnir sora del giazzo 

El gà cngnesto cavalcar. 

48 . 

In campagna xe bone le zuche, 

Lo sa sti tosi che le magna tute, 

Xe bone le zuche, xe boui i fasioi, 
Xe bona la pepe ohe magna sti fìoi. 

49 . 

Co quatro quatrini 
Se monta in vapore, 

Co’ quatro signore 
À Venezia se va. 


50 . 

Co’ quatro quatrini 
A Venezia andaremo, 
L’amor se faremo 
Co’ gran libertà. 

51 . 

Si ben so’ picolina 
Gò la zente che mi ama, 
Contenta sia la marna 
De lassarne far 1’ amor. 
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52 . 

El me moroso Toni 
Xe più xentil de vu, 

E1 me cura i pomi 
£ le scorze el magna lu. 

53 . 

Mi gò un bel prà de erba 
Che buta note e dì. 

Oe cara la me Nina ; 

Che buta note e dì. 

54 . 

Mandè ciamar i omeni 
Che i vegna qua a segar, 

Oe cara la me Nina, 

Che i vegna qua a segar. 

55 . 

Mandè a ciamar la bela, 

Che vegna a restelar, 

Oe cara la me bela, 

La vegna a restelar. 

56 . 

Cara la me paciota (1) 
Stassera no se <?ena. 

Polenta no se ghe ne mena,- 
Farina no ghe n’ è. 

(1) Grassoccia. 
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57 . 

Àndaremo dal munaro, 
Imprestio d* un quartiaro, 
Faremo la polentina, 
Polentina e bacalà. 

58 . 

La gà i oceti mori, 

La vita scarmolina, 

L’ amor de sta biondina 
Lo vogio seguitar. 

59 . 

0 moreta, moretina, 

No sta’ a farme più la mata, 
Prega el cjiel che no te cata 
Far V amor col granatier. 

60 . 

Teresina imbriagona, 

Poca vogia de lavorar, 

La s’ à fato una vestina 
E no là gà bezi da pagar. 

61 . 

Tanti amanti che gavevo, 
Sola, sola son ridota, . 

Se la marna no me agiuta 
Sola, sola, restarO. 
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62 . 

Cossa vustu che te fossa, 
Che so’ un .povero nielitar. 
Se ti dago la me pagai 
No me resta da magnar. 


63 . 

Tronlailà, di’ el xe un bel moio, 
Che glie piaze l’alegria, 

Zorno e note a V ostarla, 

La morosa in libertà. 

64 . 

0 mora, o mora mia, 

Se ti me lassi, par mi la xe finia, 
L’ amor senza bar ufo. 

No se glie dixc amor. 


65 . 

Quanto me piase 
L’amor, contadina, 

La sera e matina 
In campagna se sta. 

66 . 

Tuti tuti voi la Bia, 

La Bia xe un bel tòco, 
La metaremo al loto 
A chi la tocarà. 
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67 . 

Son risolta a maridarmr, 
Clic no voi più stai - soleta, 
E siben so’ povareta 
Yoi trovarne un bel mari. 

68 . 

Quanto bela è la Cariota, 
Se poi dir in verità, 

L’ è una bela giovinota 
Che più bela non si dà. 


69 . 

E ti co la barcheta 
E mi col timonzelo, 
Andaremo pian bel belo 
Andaremo in alto mar. 

70 . 

Sentì, sentì 1’ amore, 
Cossa eh’ el me fa far, 
Dormiva nel mio leto 
E el m’ à fato alzar. 

71 . 

Bonora a la marina 
Senti el tamburo baie 
Xe i coscriti che palle, 
Bela, vustu vegnir? 
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72 . 

Le more de Campalto 
Le gà un estro che piaze, 

\ r ien qua mora, die femo la paze, 
Un basin te vogio dar. 

73 . 

Le vere che V ò dato, 

Le vogio de ritorno, 

E quando che ziro el mondo 
Le vogio baratar. 

74 . 

Più bel piasser ghe sia, 

A P invenio quando fioca, 

Le tose co’ la roca, 

Coi tosi fa P amor. 


75 . 

Sia beato el me paese 
Co’ un canestro pien de fiori 
La bandiera a tre colori. 
Bianco, rosso e verdolin. 

76 . 

Sia beato el mio paese, 

Co un canestro pien de orae 
In tra bombe e canonae. 
Garibaldi vi^eià. 
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77 . 

I tedeschi a Solfarino 
Dimandava compassione, 
Garibaldi su la pianura 
Rispondeva col canone. 

78 . 

Son de la leva 
Son italian, 

Vogio far fuoco, 

Ma tornar san. 

79 . 

Gò visto la Rosa in sofita, 

Che basava el so caro Tita, 

E mi andaria fin sora le campane, 
Per basarne el me caro Nane. 

80 . 

L’ oselin che svola, 

Che svola par aria 
Porta la nova 
Dei bravi soldà. 

Andemo a vedere 
Un anima bela 
Che par una stela 
Caduta dal qieì. 

Caduta dal 9 Ìelo 
Mandata da Dio 
A questo amor mio 
Glie resto fedel. 
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81 . 

Sti putei qua de adesso 
1 va via a quatro a quatro, 
Co la fuma soto el brazzo 
Parche tabaco no i glie n’ à. 

82 . 

Ste putele qua de adesso 
Le va via in veladina 
Anca se a casa no gir è farina 
A la modaUe voi andar. 

83 . 

Benedete le Corniole 
Che le se lassa sbrazolar. 

E le nostre Trevisane 
Xo le se lassa mai tocar. 


84 . 

La gà i capali biondi 
Che bate fin in tera. 

Ahi ! quanto la xe bela. 
Brava de far V amor. 

85 . 

Tre Venezia fa un Milan 
Tre Milan fa un Parigi 
Tre Parigi fa un Cancairo (1). 


(1) Vorranno forse dire Cairo 
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Ribandona i to’ pensieri 
Quando torna i bressaglieri 
Uno de queli te sposarà. 

87 . 

E no. no, che no gò pensieri 
Clio cussi sò sempre stata, 
Dai amanti ribandonata 
0 che pena, o che dolor ! 


SS. 

Artcfate le va tute 
Ve '1 dirò co* lingua s-cieta 
Le gà un'arte maledeta 
De inganar la zoventò. 

89 . 

La va in abito de seda 
CV de sora i casachini 
Come i veci marcolini 
Quando i andava in veladon. 


90 . 

ile rissolvo de farti beata 
Si no moro te dago parola 
Sarò sempre fedele a ti sola 
Godaremo la paze e l'amor. 
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91 . 

Te P ò dito tante volte 
Che no voi quel fior in testa, 
Sia de giorno, sia de festa, 

A casa mia comando mi. 


92 . 

Te P ò dito tante volte 
Che no ti pratichi i soldati, 
I xe una manega de mati 
E gnente no i te dà. 


93 . 

Marianina, Marianina, 

Cambia, cambia i to’ pensieri 
No sta’ andar coi bressaglieri 
Se ti te voi mandar. 

94 . 

A Postaria de Polmo 
Ghe xe una bela tosa 
E chi la voi per sposa 
La fassa dimandar. 

95 . 

Quante de ste putele 
Le sta da mandare 
Par no saver parlare 
L’ amor no le fa più. 
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96 . 

Si che la voi portare 
, La fiuba sul capelo 
Davanti al colonelo 
Faremo el presentir. 

97 . 

El presentir tedesco 
La bagioneta in cana 
E servirò la marna 
La marna e anca el papà. 

98 . 

L’ avemaria sonata 
La luna passa i monti 
Rosina femo i conti 
Del nostro primo amor. 

99 . 

Ma mi si che vegno 

Par una volta sola 

Quel che ti prego no mi tocar 

Che sò una puta da maridar. 

100 . 

Strade de fero bela invension, 

Par chi le vede stando al balcon, 
Ma chi va drente de quei gabioti 
Sente che dopo el gà i ossi roti. 
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PREGHIERE, CANZONETTE, SCHERZI 


1 . 

Àye Maria 

Ave Maria 
Graziosa e pia, 

Vergine eleta 
Fosti conceta, 

Poi-tasti al mondo, 

Fussilo tondo, 

Per carità 
Per cana d’Indio 
Prega el to’ Figlio 
Che sempre lo ami 
Clie sempre lo brami 
Ogni momento. 

Fosselo contento, 

Poder cantare, 

Poder lodare 
Co’ la mente pia 
St’Ave Malia. 

Denocio a mi 
Tera o sagra 
Candela impissà, 

No ghe sarà ne dono né grazie 
Ch’el mio divin Figliolo no ghe fesse. 
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2 . 

Ave Maria 

Ave Maria del gran lamento 
Quando xe sta el venare santo 
La s’ à partio dal movimento 
Con grande pianto, con grande voce 
Cercando el legno de la S^ta Croce, 

Ógni mente la percò, 

Ogni mente la trovò. 

Eia disse : 0 Figlio mio di cuore, 

Questo xe un legno che te conduse a morte 
Mi son madre Maria 
Che drento del cuor mio 
Porto una gran dolia. 

Quala sarà quel’ anema 
Che dirà tre volte in po’ 

St’ Ave Maria ? 

3 . 

A Maria 

A Maria e a tu ti i Santi 
Ricorete tuti quanti 
Salvo 1’ anema, salvo tuto 
Perso 1’ anema, gò perso tuto, 

Par no lassar el pecato 
A l’inferno so condanato. 

Ogi in fegura (1) 

Doman in sepoltura, amen. 

(1) .In persona, vivo. 
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4 . 

Salve Regina 

Salve Regina, madre universale, 

Par el tuo favor ci salvi el paradiso, 
Parche siete giogia e riso 
De tuti i tribolati. 

E futi consolate 
Ognun de speme. 

A voi suspira e geme 
Ogni aflito cuore, 

Sei madre di dolore 
E di amarezza. 

Maria, madre di dolcezza 
I vostri ochi pietosi 
E materni e amorosi 
A noi volgete. 

E nu accoglierete 
Nel vostro santo velo 
E il vostro Filgio in cielo 
Mostrerete. 

Udite ed ascoltete 
0 Vergine Maria gli afeti nostri, 

E per gli amiQi nostri 
E poi la mia vitoria, 

E poi P eterna gloria 
In paradiso. 
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o. 

El Pianto de Maria 

El cenare santo Vìi penili el clivin Fiorii*»!• ' 
E al sabo santo la xe «anrlà a serrarlo. 

La gà incontra tre sante clone. 

Cessa mai feu vu sante dono ? 

Mi cingo el pan, mi ciogo el vin 
E mi la rosa de quel verde spili. 

Valessi visto el me Di vin Figliolo? 
ili sì, madre Malia, che F o’ veduto, 

Sul legno de la Croce, ben inciodato e metili' 
E co' questa passiceli la gà sentita 
Maria la casca in torà morta e stramortita 
« 0 Madre Maria, non piangete tanto 
Che tuto el vostro pianto 
Xe foghi ardenti 
A capo a pie' dolenti ». 

« 0 Figlio mio, mai pi, mai pi, ti sa 
Quanto par ti gù cani ina. 

Stale e boschi e per carivi passi 
A c,*iò elio i cani de giudei no ti trovassi. 

E par quei che me dirà 
Sta benedeta orazion, 

Par trentasic marine in denoeion, 

Ohe pardoiiarc» sete peeai «al giorno. Anici' 
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6 . 

La Regina Intavolata 

La Regina Imacolata, 

Su quel’ aitar glie xe una carta incornisata 
I angeli la leze a voge spalancata. 

La Madona ghe tien drio 
Criando, « Figlio mio, 

Par la late che t ? ò dà, 

Par i nove mesi che in corpo t’ ò porta, 
Par la luna e par el soie 
Ti xe el nostro Salvatore ». 

7 . 

Gesù Bambino 

La Madona à avudo un puto, 

S. Isepo Tà perduto, 

S. Isepo l’à trovà, 

S. Isepo l’à basa, 

Gà basa quel bel ocieto 
S. Isepo benedeto. 

0 Madona, santa Ciara 
Impresteme la vostra scala 
Che vada a vedar quel bel viso 
Che par un anzolo del Paradiso. 

La Madona suspirava, 

El Signor in xenocion 
Senti sta bela orazion. 

Chi la sa, chi la dirà 
Tn Paradiso andarà. 
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8 / 

Gesù Bambino 

Gesù Bambino nasse 
In tanta povartà, 

Xè pànesei, nè tasse 
Xè fogo da scalda. 

Maria sospira, 

Sant'Ana lo mira, 

Gesù xe nato al mondo 
E tuti se poi salvai 1 . 

(Nel Bernoni è simile ma più lunga) 


9 . 

Ama Dio 

Ama Dio e no falire, 

Lassa pure el mondo a dire, 

.Ama Dio su la colona, 

Ama Dio e la Madona. 

La Madona e tati i santi 
Ama Dio e tuti quanti. 

Yegnarà una bela note, 

Bela note de Xadal, 

Bela messa e bel cantar. 

Canta, canta rose e fior 
Xe nassù nostro Signor. 

Co tre ciodi i 1’ à inciodà 
Chi lo dise e chi lo sa 
In paradiso andarà. 

(Differente nel Barlumi) 
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‘io. 

Canto del Natale 

Cantemo la note Santa 
Popolo mio coilese 
Che s* à fato palese 
E1 Divin verbo 
E1 s’ à fato superbo 
Davanti al tribunale. 

0 mente verginale 
De la me parfeta 
Madre Maria conceta 
Da lo Spirito Santo, 
Governa el so bel manto 
Di dolcezza serena. 

Gesù de grazia piena 
Ch’ è nato a la capana 
Che tuto el mondo clama 
Re dei Giudei 
Mi parto senza lei, 

In fra la Yergin pura 
In fra la note scura, 

Sia lode sempre a Dio 
Contenta el popol mio. 
Non temer P umiltà 
Umiltà e clemenza, 

Gesù co rivarenza 
Adorando el fanziulino 
Nostro Signor divino 
E padre eterno, 
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Nato in mezo Y inverno, 

In fra 1’ asenelo e el bue. 
Un tiglio senza loco 
E senza foco, 

À avù Madre Malia 
Co’ tanta pena mia. 

De vu Madre Maria, 

De vu no me vergogno. 

La volontà pentita 
Quando perdarò vita. 

Idio pardona, 

Questa parsona 
Se lauda, adora el mio 
Divin Figliolo e digo, 

La bona note a tuti 
E andò con Dio. 

11 . 

L’arbonzel del Signor 

Arbonzel del nostro Signor 
La erose è tanto bela 
Che P ariva fin in tera, 

E la erose xe tuta indorata 
CIP el nostro Signor s’ à vadagnata. 
Yegnarà eh’ el móndo finirà 
Che in tera Gesù Cristo tornarà 
E mostrando le so <;inque piaghe 
A nu altri pecatori 
Che staremo tuti in dolori 
Tremarà el nostro cuore 
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'oiue i albori del bosco, 

Tremarà V anima nostra 
' '«mie le fogie de l’erba. 

\n:laremo in paradiso 

lYaremo un zigo : olii xe o chi no xe? 

\e r arbonzel del nostro Signor. 

< hi la sano dire, c olii la sa comprendar, 
i !l giorno del Giudizio no i potrauo prendar 


12 . 


11 Croceflsso 

Su la erose el xe là molto. 

Su la erose el xe disteso, 

Pardoneme se v’ ò ofeso, 

Se v' ò ofeso co’ malizia. 

Ve domando par giustizia 
Son poarina, nel peeato, 

No so cossa elle gò fato. 

No gò confessa i me pecari 
Ne da preti, ne da frati, 

^Ma in grandissimo dolor 
ile confesso dal Signor. 

Passo sta bona penitentza 
ileto P anema in rivarenza, 

Carne viva e rose e fiori 
In quel' ostia consaerada 
L' anema mia sarà raeomatidada, 

L’ anema mia mi raeomando, 

Quando go’ da morir mi no so quando. 
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13 . 

A S. Antonio 

S. Antonio dal bon segno 
Che a pregarti no son degno, 
Come nostro protetore 
Cristo nostro Redentore. 

Tera Santa tua divina, 

Tera ferma ai no’ bambini 
Molte grazie ti m’ à date 
De pensar al purgatorio 
Cristo santo salvatorio 
Co’ le mani lo regiva 
Co’ le mani lo fioriva, 

La fioria del bianco giglio ; 
Tuti salvi dal periglio, 

E le debole vedovele, 

E le vergini orfanele, 

E le done partorienti 
Che le prova gran tormenti. 
S. Antonio voi pregare, 

Ch’ el me staghe a preparare 
Un bel posto a tuti quanti 
Da Gesù, Maria e dai Santi. 

14 . 

Variante 

S. Antonio, meto pegno 
Che a pregarvi no son degno. 
Come nostro protetore 
Prega Cristo Salvatore, 
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Per la tua castità, 

Molte grazie Dio n’ à da 
La virtù de V ostensorio 
Feme grazia S. Antonio. 

S. Antonio che lezeva 
E sul libro ghe pareva, 

Che le mani ghe fioriva 
Gesù Cristo suo Divino 
In forma de bambino. 

E1 gera bianco e vermiglio, 

E noi salvi' a ogni periglio; 

Travagliati, carcerati, 

Bisognosi ed amalati. 

Maridar le vedovele, 

E le pute orfanele, 

E le done partorienti 
Che le prova gran tormenti. 

Ben preghemo S. Antonio 
Ch’ el ne leza el so oratorio 
Per salvar i viandanti 
Per liogarne tuli quanti. 

Chi per mar, chi per camino 
Ch’ el ne varda dal sassino. 

Se la roba voi perdete 
A S. Antonio de Padua ricorete 
Eicorete al tabernacolo, 

Che S. Antonio ve farà el miracolo. 

El miracolo xe sta dimostrato 
Quando suo padre el gà liberato, 

In fra nemici, acqua e foco, 

S. Antonio de Padua gà preso locò. Amen. 
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15 . 

Confessione 

Io me confesso, o me gloriosa Tergine, de dire e 
mal fare, e mal pensare, e poca patzientza e manco 
bontà, e tanti molti beni che poteva fare e no i ò 
fati ; e al mal che podeva rivardarme e no me son 
rivardata ; e a Dio, davanti V acqua del santo bate- 
simo, me ciamo grama, pentita e dolente, disendo mea 
culpa. Amen. 


16 . 

Il Pianto della Vergine Maria 

Chi voi sentire el pianto de la graziosa Vergine 
Maria, quando la pera col so caro Figlio in brazio, 
e S. Isepo in compagnia ; con fame, con sete, con 
caldo e con frete, el vernare no sarà perduto, e el sarà 
disposto a andar in te 1’ orto. Tre volto a un popolo 
el predicava, e Maria diseva « 0 figlioli miei cari, var- 
deve da la gente ; da quela trista gente, che me xe sta 
conta, che i cani de giudei se saziava e se sicurarà ». 
La Tergine Maria, piena de gran dolia, no la saveva 
quelo die la doveva far. La xe andada par una strada, 
sola, sola, come una dona mal ribandonata e co’ Maria 
Madalena la se rescontrava, e co' quele tre sante done. 
Tuta piangendo e tuta lagrimando, Maria diseva : An- 
demo insieme, che voglio basare el mio divin Figlio, 
sul monte del Calvario. E là la lo trova tuto descaltzo 
e tuto descoverto. Col velo suo da testa la lo coverze, 
e i cani de giudei fora dal brazio i glie lo doleva ; e 
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i dodeze Apostoli al santo Sepolcro i lo meteva. Co 
Maria vede el santo Sepolcro a serare la se rivolta 
incontro a S. Bernardo e la dise : Chi dirà o chi se 
disponarà a imparar questa benedeta oratzion s’el fusse 
omo o dona, i quaranta giorni, come xe sta quei del 
parto de Maria, sarà ^erti e sicuri che soto el so governo 
no i sentirà le pene de l’inferno. Chi no la sa se la 
fassa dire, co’ bèn animo e co’ bona volontà, che ve- 
gnarà Maria c*o’ altre undesemila Vergini in compa¬ 
gnia, a cior quel’ anema e portarla in paradiso, dove 
stà quela Mistra suprema, che co’ tufi quei Santi, fa 
quei soni e quei canti. Amen. 

17 . 

La Beata Madalena 

La Beata Madalena l’andava a pasto int’un prae- 
zelo, arzenelo, che rose e fiori la se sunava. Cossa 
fa el falso nemico par inganarla ? — « 0 cessa fa’ tu 
qua Madalena, co’ tanta giogia e co' tanta rivarenza, 
no te sa che to’ fradel geri xe morto ?» - «0 no credo 
mai che sia vegnudo el falso nemico per inganarme » 
risponde Madalena. — Ma lu taca la man in scarsela, 
« Eco, el dise, questo xe el cortelin d’arzento che gò 
vadagnato a supulir to’ fradel ». 

Madalena se buta in tera tuta stramusseta, e la xe 
stada cussi, no un óra, ma tre zornLe tre note, ne 
anema de nessuna sorte xe andada a ritrovarla, altro 
che 1’ angelo de Dio che gera el so caro compagno. 
El ghe dise : « Trate zuzo, o Madalena, che audaremo 
un toco avanti ». — Zuzo la se trava, le so bianche 
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man la se lava, i so caveleti biondi la se slizzava, e 
co’ la xe stada un toco avanti la scomenza a dir: « An¬ 
gelo de Dio, che bele mani che gaveva, adesso le go’ 
fate cussi triste e dolorose ! » 

« 0 tasi, tasi Madalena, che ti à fato più pecà a 
dir cussi, e no cagie una fogia nel mare, vogio an¬ 
dar via de quà e no più tornare ». — Madalena se buta 
in tera tuta stramusseta e la xe stada cussi, no un 
ora, ma tre giorni e tre note, ne anema de nessuna 
sorte xe andata a ritrovarla, altro che l’angelo de Dio 
che gera el so caro compaguo. — E1 ghe dise : 

« Trate suzo, Madalena, che t’ ò pardonà de co?pa 
e anca de pena ». — Chi savarà sta orazion e la vorà 
ben dire, per trentasie matine senza mai falire ; chi 
cascarà da l’alto no i lassare copare, chi cascarà 
ne F acqua no i lassarò negare, 4e pene de F inferno 
no ghe lassarò toc-are, e andarò a visitarli tre volte a 
Fano, una de Nadal, una de Pasqua e una de S. Duane 
che vien in fra in mezo F istà. 

18 . 

Il Beato Alessio 

Sussabiano gaveva un puto de quindese ani che 
se voleva maridar. Quando xe sta la sera eh’ el se 
doveva far novisso el scomenzia a pianzer e a suspi- 
rar. La so’ sposeta, figlia de reali, ghe dise: « Cossa 
gavete che tanto pianzete e tanto suspirete; piangìo 
parche no son del vostro dire e gnanca del vostro bel 
fare, e del vostro bon parentà ?' » — 

« Mi no, ma pianzo par el me gran pecà », 
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« Ilo che pe.cà gaveu? » dise la sposeta. 

« Go’ fato invoto d’andar al boscheto a servir Gesù 
benedeto ». 

« Quel iuvoto che gavè fato felo desfar, che molgie 
e marito insieme gà da star ». 

ila Lessio, mete el so capelo in testa el cordon^in 
in spala e seomenzia a caminar. Col xe sta un toco 
avanti, el falso nemico s'à trato fora. 

« 0 Lessio, Lessio spirituale, dove vu’ tu andare, 
che la to femena xe in leto co ? preti, frati, soldati, e 
zen te d' altra sorte ». 

«Xo credo mai questo, el ghe risponde, fin che no 
vedo quel aneleto che gè messo in deo ». — El diaol, 
tanto corto e malandrete, ghe tira fora un aneleto che 
mirava a quelo. 

ila 1 ? angelo del <;ielo 1’ à ciamato e dise : 

<s 0 Lessio, Lessio spirituale, tendi la strada che ti 
à seomenzà eh’ el falso nemico te voi inganni*. » 

Alora Lessio eiol su el capei in testa e el cor¬ 
donalo in spala e el seomenzia a caminar. Quando el 
xe sta in riva al mare el dise : « 0 barcarioli da la 
bianca vela, ciolè Lessio spirituale; un onza de pan, un 
’onza de aqua al giorno, per quindese ani a la longa ». 

Quando el gà fluì el so tempo, 1* anzolo del <^ielo 
1' è andà a riamai. « 0 Lessio, Lessio spirituale, adesso 
se te voi andar a trovar to’ caro sior pare, e to 
cara dona mare, e la to sposeta figlia de reali, va 
pur, va pur ». 

- 0 come voleu che i me cognossa ancura? » — 
L 'anzolo del <,*ielo ghe mete un libro d'oro soto el 
brazio, e Lessio paite. 
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Quando el xe stato a Roma el bate da Sussabiano. 

« Cossa comandela, tola parecià, o leto spiumaza » ? 

« Mi voi solamente quatro fassine soto la scala ». 

Quando xe sta la mezanote, le campane de Roma 
à scomenzià a sonar. — Salta fora el papa co’ tuti 
i cardinali. 

« Cossa xe intravegnesto sta note ? 0 che un corpo 
santo voi morire, o che un anema santa in giel voi 
andar, o che Roma se voi fondar ». — I se trae a casa 
de Sussabiano e i glie dise: « Saria arivà da vu un 
pelegrin » ? 

« Po’ si che P è arivato ». 

« Yardè ben eh’ el xe Lessio, vostro fiol, quel che 
xe manca quela volta ». — « Ma no xe pussibile papa 
tuto sto parlamento, parelio questo che xe morto sta 
note xe un vecio despossente ». — Dise el papa, « Do^ 
mandeghe in denocion quel libro d’ oro eli’ el gà soto 
el brazio». 

« ili son to caro sior pare, e ti ti xe el me caro 
fiol, e quel libreto d’oro che ti gà, ti podaressi ben 
danne ? » 

Morto eli’ el gera, el strenze el so brazio e noi 
glie lo voi dar. 

Se trae fora so mare e la ghe dise istesso: 

« ili son to cara dona mare, e ti ti xe el me caro 
fiol, e quel libreto d’ oro che ti gà, ti podaressi ben 
danne ? » 

Morto eli’ el gera, el strenze el so brazio e noi 
ghe lo voi dar. 

Dise el papa: « Ghe saria qualche altra anemeta 
vnntn elio nodoso ndimandar el libreto?» 
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I va a eior la sposata figlia de reali elio gora in 
solita e la vieti zo pianzendo e sigaudo. Lessio, morto 
eli* el gora tra zo le brazia e el glie lo dà; e questo 
sarà el libro dei pacai, dei saspiri e dei rimpianti, 
elio andareaio in paradiso cuti quanti. 

19 . 

Variante (lei Beato Alessio 

El dì, eli' el s' à sposà, incontro a sera l'à ciolto (1) 
su el capei, s' à messo el s-eiopo in spala e el s 7 à 
partio da la so sposata e da so 7 popà. E la sposata à 
dito : « Mi nè de cote, mi nè de cruo, no glie ne ma¬ 
gliaro, e fora del palatzo no andare ». 

Co' xe sta in eao tanti ani, Lessio xe tornà a di¬ 
mandar albergo a casa soa. La sposata s'à trato al per- 
golo e a scomenzà a dir : - Canagia de pelegrin, in piatza 
a Roma ve faria picar ». 

••• E se furasse (2) el vostro Lessio, tanto mal glie 
voressi far ? Mi no domando nè tola preparata, nè 
leto issUto, solo che quatt o pierò, dò da testa e dò da 
piè, soto la scala dove dorme el cari ». 

.E la sposata incontro a lu : « Ma mi no eiogo iris- 
sun in casa, senza licenza de mio missier ». Eia xe 
foresta da su’ missier e po' i gà comoda sto dormir 
soto la scala. — In quelli note Lessio gii cognesto 
morir, pien da patzenzia e de passion. 

Co 7 xe sta la marina tute le campane a scomenzà 
a sonar da sole. Che voi dir? clic no voi dir? e nis- 

(1) Frese. 

(2) Se fosse. 
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sun saveva giustificar. La sposeta dise : « Co no furesse 
el pelegrin che gà fato un miraeoi ?» e i’è andai a 
trovarlo, ma el gera morto co’ un libreto piciol fra 
le man. 

Se taca a dir so popà. « Corpo santo, spirituale, 
no me daressi quel libreto che gavè ne le mani ?» — 
ma el morto no respondea, ah ! 

Se tira arente la sposeta e dise : « Corpo santo, spi¬ 
rituale, me donaressi quel libreto che gavè ne le mani ?» 

El morto tià zo le brazia e glie da el libreto 
a la sposeta. 

Alora so popà scomenzia a pianzar e a dir : « Sto 
qua xe mio fio Lessio morto soto la scala de so pare ; 
dopo aver zirà el mondo, par devozion, e adesso el 
xe morto, e el s’ à vadagnà el paradiso perchè el xe 
un santo e el gà fato un miraeoi ! » 

20 . 

I mesi dell’ anno 

E mi son Cenare fredo 
Che co’ al fogo me son tirato 
E che me son ben scaldato 
Mi no tremo più dal fredo, 

E mi son Genaro fredo. 

Mi so’ el mese de febraro, 

A sentir sti brustolini 
De più bei e de più fini 
De compagni no se dà. 

E mi son Marzo che intenze. 

Gè comprato la pelizia 
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Ma bisogna che la vende 
E mi son Marzo che intenze. 

E mi so Abril pulito 
Che fa fiorir Je tere 
La salata e le erbe bele 
E ogni albaro fiorito, 

E mi son Àbili pulito. 

E mi son Magio dai fiori 
Che porta la ghirlanda 
Rose e bocoli da ogni banda 
Che sa da mile odori, 

E mi son Magio dai fiori. 

E mi son Zugno che tagio 
E1 fermento e la segala, 

Ghe ne imposso più de Magio 
E mi son Zugno che tagio. 

E mi son Jugio che bato 
Tuto el zorno le man su V era, 

Dal gran sol devento mato 
E mi son Jugio che, bato. 

E mi so’ Agosto che pesca 
Al mar e a la marina, 

Gò ciapà el lutzo e la raina 
E mi so’ Agosto che pesca. 

E mi son Setembre el mese 
Che fa bagolar le tine, 

Bianche, more, marzemine, 

Ben se magna e ben se beve, 

E mi son Setembre el mese. 

E mi son Otobre straco 
Che a la cazza mi so’ stato, 

5 
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GÒ ciapà el gievaro in tei coato, 
E mi son otobre straco. 

E mi son el Novembrino, 

Che ricoglie el grano e el vino, 
Che lo meto sul granaro 
Per magnarlo sto Eebraro (1). 

21 . 

Storia de V Ingresa 

In te P insonio dela note 
El gà cambia pensier, 

De sposar P ingresa 
E de lassar la ha del granatier. 
E subito sposata 
In Pranza la menò. 

« Varda che bel castelo 
Se ti lo sa yardar, 

Che trentasie fanziule 
La drento gò mena. 

1/ onor ghe lo go’ ciotto 
E el cuor ghe P ò cava. » 

« Lustrissimo sior conte, 

Una grazia voi da lu, 

CIP el me impresta la so spada 
Che al fianco sta de vu. » 

« Ma co’ te la gò data 
Cossa ne vustu far?» 

« Vogio tagiar una rama 
Par far ombra al me cavai. » 

(1) Non potei avero il mese di Dicembro. 
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E subito che 1’ à avuta 
Nel cuor glie 1’ à tacò. 

« Mosche e anca tavani 
Sarà padron di te, 

E un altro bel viseto 
Sarà padron di me. » 

L’ingresa volta in pressa, 

La volta el so’ cavai 
E el primo che la incontra 
El gera so’ {ràdei. 

« Onde a’ tu, bela ingresa, 

Cussi soleta, via cussi? » 

« Quei cani de sassini 
Gà copato me mari. » 

« No, éo, bela ingresa 
Te sarà stata ti. » 

« No, no, no, no, te digo, 

El me cuor no xe cussi. 

Mi vogio andar a Roma, 

Me vogio confessar, 

Che go’ un pecato grando, 

Che al papa voi contar. » 

(È una variante della Monchisa del Bernoni). 

22 . 

La Teresina morta d’amore 

Cara marna, meneme in ciesa 
Che me sento de morir; 

Se morisse in te sta note 
Voria farme supulir. 
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Supulir nel campo santo 
Soto a T ombra d’un bel fior 
E la zente che passerano, 

Tuti dirano, o che bel fior; 
Questo' xe el fior de Teresina, 
Che xe morta per P amor ! 

23 . 

Nineta all’ Ospedale 

Nineta a la finestra, 

La s’ à sentito male, 

Menèla a P ospedale, 

Che là la varirà. 

A P ospedal che sia 
El popà xe andà trovarla, 

« Nineta, come vaia ? » 

« Papà, la me va mal. 
Mandeme el me moroso 
Ch’ el vegna a ritrovarmi, 

Che prima de morire, 

Co’ lu vogio parlar. » 

El moroso xe arivato, 

Se mete a fianco al leto, 

Col bianco fazoleto, 

Scomenzia a lagrimar. 

« No suspirar, cuor mio, 

Se adesso te abandono, 

Mi vado a l’ altro mondo 
E in Qiel te spetarò. » 
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24 . 

E1 Calegher 

Viva F arte nostro 
L’arte dei calegheri 
Che sano far mistieri 
Che sempre i gà da far. 

Al luni no i lavora, 

Al marti gnanca un ora 
Cussi fassea Grespin. 

Andemo a V ostaria 
A bevar del bon vin. 

Se qualchedun par caso 
Gavesse scarpe, stivai, ghetini, 
Muloti o pur scarpini 
Da farse govarnar, 

Se ocore la indretura 
Se ghe tol la misura 
Parchò le vada ben. 

Viva V arte nostro, 

L’ arte del calegher ! 

25 . 

tl Pelegrino 

Pelegrin che vien da Roma 
Dimandando la carità, 

E che carità volete 
Che no gò ne pan nè vin. 

Mi no voi ne pan ne vin 
Solo un leto da dormir, 
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Mi no gò che la cocieta 
Dove dormo co’ mia mugier. 

Metaremo una pagia in mezo 
E dormiremo tuti tre. 

Co xe sta la mezanote 
E1 forastier s’ à nissà un piò. 

Cò xe sta la matina adrio 
I gà trovà la pagia in piò. 

0 baron d’ un pelegrin 
E1 gà tradido mia mugier ! 

Cò so mugier no gò fato gnente, 

So glie ne so de quel mistier. — 

— Vivaio anca ^ent’ ani, 

E mai pi nò liogarò un forestier. 

(Simile noi Ber noni) 


26 . 

Canto degli studenti di Treviso quando andavano 
a Padova, trentanni indietro e più 

Qua se gode e qua se basa, 

Da qua un mese tuti a casa, 

A trovar marna e papà. 

S-ciopo in spala portaremo, 

A la cazza noi andaremo, 

Pinchi, tordi, mazzaremo 
Montani e tordi se coparà. 
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27 . 

Storia del Conte Angiolino 

Conte Angiolino andava a cazza, 

Par mozzar el gievaro a l’Anziabela; 

0 conte Angiolino torna in drio 
Perche Anziabela gà partorio un fio. 

Se T à partorio un fio felo batizare 
Par:hò tanto male al cuor mi sento stare. 

Anzicibcla . 0 madona mia, mogio de la mia mania, 
Cessa voi dir clrel conte Angioini no vien a casa? 

Madona. 0 nioreta mia, mogio de la me fia, 

Parche el xe andò mazzaite el gievaro, anema mia. 

Anx. 0 madona mia. mogio de la mia mania, 

Co^sa voi dir die i cani criea tanto? 

Mad. 0 nioreta mia, mogio de la me fia. 

Par la gran zente che passa, anema mia. 

Anx. De la zente che passa poco me n’incuro, 

Pur di’el conte Angiolino sia salvo e sicuro. 

0 madona mia, mogio de la mia mania, 

Cossa voi dir che le campane sona tanto ? 

Mad. 0 nioreta mia, mogio de la mia fia, 

Parche xe zorno da festa, anema mia. 

Anx. 0 madona mia, megio de la mia marna, 

Cossa voi dir che dabasso i bate tanto? 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la me fia, 

Xe le Invaliderò che sbate, anema mia. 

Anx. 0 madona mia, megio de la mia mania, 

Cossa voi dir che gavè i oci rossi ? 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la me fia, 

Ghe xe fumo par la casa, anema mia. 
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Anx. 0 madona mia, megio de la mia marna, 

Che zorno comandela che andemo in ciesa? 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la me fia, 

E1 sabo de la Madona, anema mia. 

Anx. 0 madona mia, megio de la mia marna,. 
Che abito comandela che me meta? 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la me ha, 

Quel color de le stele, anema mia. 

Anx. 0 madona mia, megio de la mia mania, 
Cossa voi dir che tuta la zente me varda?(l) 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la mia fia. 

Parchè ti xe fresca de parto, anema mia. 

Anx . 0 madona mia, megio de la mia marna, 

Per che parte comandela che andemo fora? 

Mad . 0 nioreta mia, megio de la me fia, 

Par la porta de mezo, anema mia. 

Anx . 0 madona mia, megio de la me marna, 
Cossa voi dir quel movimento cussi fresco? 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la mia fia, 

Scuse ghe n’ ò trovae 9 ento, 

Ma el conte Angiolino xe là drento! 

Anx. 0 movimento, movimento, verzite in do pezi, 
Che voi saltar in braccio del mio amore. 

Mad. 0 nioreta mia, megio de la me fia, 

Andemo a casa eh’ el putelo cria. 

Anx. Ma se lu cria, lassèlo pur criare, 

Co’ la me dota felo indotorare, 

Co’ quela de so popà felo incardinare 
Che col conte Angiolino gero e vogio stare, 

E ti movimento tornite a serare. 

(1) Entrando in chiesa. 
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28 . 

La pase fra i do morosi 

Elo passa e Nineta gera a la fontana 

Fio. Adio, Nineta, èa fresca V acqua ? 

Nineta. Tanto che la me doe. 

Elo. Adio, Nineta, me donaressi una rosa? 

Nineta. Si la gavesse, che me ne vantzesse 
No saria quel’ ingrata che no ve la desse. 

j Elo. Vantza o no vantza 

Demene una par creantza. 

Nineta. E vu col vostro bel dir, col vostro bel far, 
Andò da la vostra morosa e fevela dar. 

Elo. E1 ponte è roto, 

E T acqua passa soto, 

Onde s’ è stati no se poi tornar, 

E se ve desse un baso, ve lo lassaressi dar? 

Nineta. 0 se quel baso fusse cortese 
E me fesse le spese 
Mi si che lo cioria. 

Elo. E mi se no furesse bon 
No ve lo daria. — 

E cussita i s’à comedà i so radeghi e i s’à maridà. 

29 . 

Canzonetta 

Soto el ponte de Verona, 

Dove eresse 1’ erba bona, 

L’ erba bona va in amor, 

Meneghina dame un fior, 
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Dame un fior co’ la rodela, 
Meneghina ti xe bela, 

Ti xe bela da mandar, 
Ciome mi che so’ sonar, 

So’ sonar de più de tuti 
In casa mia gli’ è un buzolà 
E Meneghina s’ à maridà. 

. 30 . 

Canzonetta 

Dia sia, dia sia, 

Starò sempre in poesia, 

In Toscana e in Lombardia, 

In Romagna e nel Piemonte 
Le arme starano sempre pronte, 
E ai todeschi faremo fronte, 

Col nostro bravo Manuele 
Che conosse le opare bele, 

E ai tedeschi faremo la pele. 


31 . 

Canzonetta dettatami da un ottuagenario 

Xe primavera, za la vede. 

La puta è bela, za m‘intende, 

I cavei mori ma ben lustrai, 

Oci belissimi, boca ridente, 

Peto altissimo, e... ritondo. 

Gamba sveltissima, scarso ei penin, 
L’è tufo morbido, l’è tufo fin. 
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32 .* 

Ninna-Nanna 

Nana cuneta 

La marna xe andà a messa, 

E1 popà xe andà al Dolo 
Cò la corona al colo, 

La marna scampa via, 

Cò le tetine piene 
Da darghe ai so putei, 

I putei no le voi, 

La marna ghe le tiol, 

La riama el calegaro, 

Par farglie un per de scarpe 
Alte de calcagno, 

Tre lire de vadagno. 

Malgarita bela, 

Cordin-cordela, 

Tre ani sota tera: 

Me sior pare voi che baie. 

Che ghe xe molte le cavale, 

Le cavale el pulierin 
Evi va Trufaldin ! 

Trufaldin xe andà in solita 
A trovar la so novi ssa, 

Col libro soto el brazzo 
A cantar le so rason. 

Evi va Trufaldin ! V è andà in presoli. 
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33 . 

Ninna-Nanna 

.Nana putei, 

Pianini bei, 

E1 popà xe andà a spasso, 

Cò un cavalo bianco, 

Bianco el cavalo 
Bianca la seia, 

Bondì, morosa bela. 

34 . 

Ninna-Nanna 

Nana cuneta la marna è nata (1) a messa 
El popà xe andà in tei campi 
Cò do cavali bianchi, 

Bianchi i cavali, bianca la tera, 

Bondì, i to’ oceti sera. 

(1) Andata. 


35 . 

Din-Don 

Din-Don, campanon, 

Le campane de Losson, 

L’ una che fila, una che naspa, 
Una cbe fa capei de pasta. 
Andaremo a la batalgia. 

La batalgia no gera in casa, 
Gera a casa el so figliolo 
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Che rostiva un bel cagnolo. 

Ghe dimando un tocheto 
E1 me tira drio un osseto, 

Ghe dimando un tocon 
E1 me tira drio un osson. 

Vago fora de le porte 
Trovo tre cavale morte. 

Co’ la pele me vestisso, 

Co’ le gambe me fasso un per de stanghe, 
Co’ le recie un per de trombete, 

E coi oci un per de subioti. 

36 . 

La canzon de V omo forte 

La canzon de l’omo forte, 

Volta la carta ghe xe do porte. 

Ste dò porte gera de fero, 

Volta la carta ghe xe un capelo, 

Un capelo a broca d’ oro, 

Volta la carta ghe xe un tesoro, 

Un tesoro da galioti 

Volta la carta, ghe xe dò vovi ceti, 

StL vovi coti gera coti in farzora, 

Volta la carta, ghe xe una gata mora, 

Sta gata mora fasseva gatei, 

Volta la carta ghe xe do putei, 

Sti putei diogava ai pugni, 

Volta la carta ghe xe do sgrugni. 

Do sgrugni mazzapan 

Volta la carta ghe xe una ciopa de pan, 
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>ta dopa de pan, gera cota in tei fomaro, 

Volta la carta ghò un peraro. 

Sto peraro fava peri, 

Volta la carta ghe xe dò sbiri, 

Sti sbiri diogava da bon, 

Volta la carta ghe xe uh capon, 

Sto capon gera coto a Tostaria 
Volta la carta la xe finia. 

37 . 

Sfogliando una margherita 

Palatzo ? Caseta ? Cason ? 

38 . 

Giocando alV altalena le fanciulle usano ripetere 
la seguente canzonetta , finita la quale , la ragazza 
che sta seduta cede il posto alla compagna . ' 

Vale una, 

Va tirar zo la luna. 

Vale do 
Vaia tirar zo. 

Vale tre 

Làssela indove che la xe. 

Vale quatro 

Quatro quarte fa un bel saco. 

Vale 9 inque 

Qinque dei fa un bel vanto (guanto). 

Vale sie 

Sie. preti fa un bel canto. 
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Vale sete 

La cierega la porta el prete. 

Vale oto 

Megio la carne che no fa P osso. 
Vale nove 

Soto el cuerto mai no piove. 

Vale diese 

Sul pécol sta le tzariese. 

Vale undeze 
Undeze in qua 
Undeze de là 

No gò più gnente da conta. 

39 . 

Giuoco 

Ganda, rosanda, 

La barca te stanga, 

Ica, buica 
La barca te pica, 

Orei, campanai, ostaria 
Ti fora e mi via. 

40 . 

Giuoco 

Pio uno, pio do, pio tre, pio quatro, 
Pio cinque, pio sie, pio sete, pio oto, 
Me compare Saraboto, 

Pesca e no pesca 
Tira soto quela e questa. 
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4L 

Introducendo nna paglia nella tana d’nn grillò 

Grei, grei, salta fora, 

Che to mare xe meza morta, 

Che to pare xe in preson 
Par im gran de formenton. 

42. 

Fra dne bambini 

1. Piereto, butime zo un pometo. 

2. Mi no, che ti xe una bruta veeiata, 

Che ti me metà ne la saeata. 

43. 

Fra dne bambini 

1. Chi xe morto ? 

2. Piero porto. 

1. Chi gà sona la campanela? 

2. Piero buela. 

1. Chi gà fato la cassa? 

2. Piero marcassa. 

1. Chi lo gà vestio? 

2. Piero descusio. 

1. Chi gà fato la busa ? 

2. Piero descusa. 
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44. 

Fra due bambini 

1. Dove si’ tu sta? 

2. So sta da la nona. 

1. Coss’ a’ tu magnà? 

2. Pepe e late. 

1. Dove xe la me parte? 

2. Gnao, gnao. 

E qui il bimbo imita il miagolio , volando far cre¬ 
dere che fu il gatto a mangiar la parte del compagno. 


45. 

Scherzo 

Gera una volta 
Piero se volta 
Ghe cagie una tzopa 
Piero se copa, 

Cagie un’ altra, 

Piero scampa. 

46. 

Scherzo 

I novissimi xe quatro : 

Primo la Mota, secondo Treviso, 
Terzo Oderzo, quarto el Paradiso. 


Digitized by Google 



47. 

Scherzo 

Tiroii, tiron le corde 
Le femene se morde, 
E i omeni se tra. 

48. 

Scherzo 

Basilicò, basilicò. 
Basa le femene 
E i omeni no. 

49. 

Scherzo 

1. Feme la polenta, 

Ne cota, ne crua, 
Ne tenara, ne dura. 

2. Catème le legne 
Ne seche, ne verde, 
Ne storte, ne drete. 


50. 

Scherzo 

Oe barba, gà dito me barba 
Che me tagiè la barba. 

Quando tornarà indrio me barba 
Ve pagarà la barba. Bondì barba. 
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61 . 

Scherzo 

1. Bondl Checo. 

2. So quà che pesco 

1. Te digo bondl T mi. 

2. Gò la feraena a casa.. 

1. Ga’ tu tosati ? 

2. So a servir dal' prete. 

1. Te falò bone spese? 

2. No son miga più là. 

52. 

Scherzo simile 

1. Bondl Maria. 

2. So quà che lavo el saco 

1. Te digo bondl, mi. 

2. Dona mare, lo gà cusl. 

1. Chi è lo quel là che ara? 

2. Xe me barba che siega. 

1. Si’ tu mata o spiritada? 

2. Son fia de barba Toni 
Che ho vien più a casa. 
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1. 

Ghe xe una roba longa cofà un buel e larga come 
un bail. 

2 . 

Ghe xe una roba longa cofa un buel e larga come 
un crivel. 

3. 

Ghe xe una roba senza culo e senza anche, che core 
soto le banche. 


4. 

Ghe xe una roba che va in campagna, la urta sangue 
e no la ghe ne magna. 

5. 

Me barba zuico, vecio antico, in mezo le gambe el 
porta F amico, parte per parte'el gà la lana, e 
lu sta sconto ne la so tana, 
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6 . 

Quando el xe nato so mare xe morta, 

E1 gà agiutà a copar a so pare, 

El xe andà prete e el gà sposà so sorela. 


Spiegazione degl’ Indovinelli 

1. El trozo — El pozo — 3. El gemo — 4. La 
ugiada — 6. El camin col papador e la caena, col 
calisene — El fio del beclier. 
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1. 

I betzi xe quei che porta V oca al paron. 

2 . 

Vogia o no vogia, Pasqua vien co fogia, 

Pensa o no pensa, quaranta giorni dopo Pasqua vien 
la Senza. 

3. 

Le benedizion ghe voi pagae. 

4. 

E1 naso gusta e la boca patisse. 

5. 

Nasa naso, che in boca no te ne toca. 

6 . 

Cafè ai contadini e vena ai mussi xe tuto tempo 
perso. 
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7. 

Chi gà piegore gà pelo, chi gà cavai gà guai. 

8 . 

0 do in t’un mese o tre in t’ un ano. 

9. 

Da le passion no se more, co’ se xe contenti se more. 

10 . 

Canù no xe credù, ingrespà dise la verità. 

11 . 

La pulizia no costa betzi. 

12 . 

De ogni giorno vien Nadal 
De marti vien Cameval 
De zioba vien. la Sensa 
E xe mati chi ghe pensa. 

13. 

Novembre, Novembrin, mese de S. Martin 
Fa suspirar el grando e el pùjenin. 

14. 

El Sagnor toca dove che più diol. 

15. 

A tuto ghe voi el so tempo. 
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16. 

I cani gà sete <;enteneri de pultzi e le femene ghe 
n’à par sete cani. 


17. 

La pulizia va ben da par tuto fora che in tei graner. 

18. 

La formiga se prò vede par V inverno. 

19. 

Chi prima no pensa, dopo sospira. 

20 . 

Un a viso serve de regola. 

21 . 

Brontola anca le buele ne la pantza. 

22 . 

Una femena xe poca e dò xe massa. 

23. 

No i domanda quanto tempo se gà messo a far una 
roba, ma i domanda chi 1’ à fata. 

24. 

La tera no do venta mai vecia. 
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25. 

Su le tzepeghe no spunta fiori. 

26. 

La dona sporca xe cativa. 

27. 

Chi va al marca cò pochi soldi li spende mal. 

28. 

’Na persona che canta Idio l’agiuta. 

29. 

Chi subia gà pensieri. 

30. 

Se par sfortuna un povaro doventa un signor, gramo 
chi se ciapa in te le so zate. 

31. 

Chi voi magnar tanto, staga in piè o caminando. 

32. 

E1 gato sul fogher xe segno de miseria. 

33. 

Quelo che glie dà a so nnigier, va in paradiso. 
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34. 

Par eouossar el ben che voi la morosa bisogna (lar¬ 
ghe prima de menarla a casa. 

35. 

Soldi de zogo sta un ora par logo. 

36. 

Vilan dormi e carta parla. 

37. 

El can de tanti paroni more da fame. 

38. 

Robar al ladron se gà qent’ ani de pardon. 

39. 

Va a messa chi roba. 

40. 

Chi no xe bon da romparse el pan no xe bon da 
vadagnarsene. 

41. 

Pigro a magnar, pigro a laorar. 

42. 

Pai' de là no se porta gnente. 
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43. 

Par una parola so’ restà a casa. 

44. 

Chi toca leva. 

45. 

E1 ciacolon no savarà mai gnente. 


46. 

Tre done e un avocato el marca xe fato. 

47. 

Bel inverno bruto istà. 

48. 

El gievaro onde ch’el nasse el more. 

49. 

Da S. Urban (25 maggio) el formento gà d’aver messo 
el gran. 


50. 

La zuca bona se cusina presto. 

51. 

Cazzador che tra de istà no trà de inverno. 
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52. 

Bertoldo diseva : co xe nuvolo sta par piovar. 

53. 

L ! amor xe più grando de la fame. 

54. 

In stala tuti i aseni se somegia. 

55. 

Co 1' osto xe su la porta segno ohe gilè poco da far. 

56. 

Lassime far el fator un ano e se no me fasso un sior 
me dano. 

57. 

Tn tra 1 : ago e la pezzeta se mantien la dona povareta. 

58. 

Gamba sutia quarto glosso, gamba grossa quarto sutio. 

59. 

De S. Miciel la marenda va in yiel 
E de Santa Deteneva la marenda torna in tera. 

Pasqualigo nota la prima parte soltanto a pag . 202 
e dèi tre differenti spiegai ioni di questo proverbio. — 
Io lo sentii interpretare dai contadini in questo ivo- 
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do, cioè che avvicinandosi l’inverno (S. Michele 29 
settembre) ed avendo meno lavoro risparmiano la me¬ 
renda, mentre in primavera con le fatiche ritorna 
il bisogno di maggior vitto. Non so poi in che ca¬ 
lendario ci sia i Santa Peienera. 

60. 

Tabaco, viri bianco, femena bela e soldi in scaraela. 

61. 

Beati chi no gà ne fessene ne tosati.. 


62. 

La ragion contrasta e la forza vinse. 

63. 

Poca pagia e tanto fermento. 

64. 

De S. Simon le femene va de rebalton. (1) 

65. 

Scarpa grossa paga ogni cossa. 

66 . 

Prima de parlar bisogna far come el gal che sbate tre 
volte le ale prima de cantar. 

(1) In tal giorno (28 ottobre) le donne di Mon&stier usano riunirsi a 
cena e bevono il viuo nuovo ; da questo il proverbio 
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Co no se xe inviditi 

Xo se trova scagno da star sentai. 

68 . 

Co mai se fa tela nova 
Senza drapi se se trova. 

69. 

In fra la verità e la busia 
Se mantien la massaria. 

70. 

Una strazzeta ma neta. 
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MOTTI RUSTICANI 


ì. 

Picar la messa al dodo. 

Esimersi dall’ascoltarla. 

2 . 

E1 xe senza Dio cofà le gaiine. 

Privo di rispetto e di cuore. 

3. 

Vu’ tu che te porta la cariega ? 

Beffando chi porta un bimbo alla fonte batlesi- 
male 1 uffizio disimpegnato per lo più da giovanette. 

4. 

Te vegnarò a drioghe co la scoa e la scoatzera. 

Quando una persona sfoggia nuove vesti e se ne 
va boriosa. 

5. 

Adesso i pultzi se move ! 

Quando i contadini trasportarlo le loro masse¬ 
rizie e sgombrano da una casa. 

r 
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6 . 

Vu’ tu che te fassa far un vasiol? 

•Premiere un fanciullino per le mani , che avrà 
poste fra 'le gambe ed alzarlo facendogli fare una 
tombola col capo all’ ingiù. 

7. 

Cossa t’ ogio fato che te me vardi per storto ? 

A persona losca. 

8 . 

E1 varda in orto. 

A persona losca. 

9. 

Brava da gate. Che gata che la gà ! 

A donna che d’accordo con un’amica prende 
oggetti, roba a vendere e ne riporta danaro , sempre 
di nascosto. Con questa frase non vuoisi offendere 
la servizievole comare e nemmeno supporla ladra. 

10 . 

Xe qua sior Andrea ! Sior Andrea s’ à possessà ! 
Alla fame. 

11 . 

Cossa fa’ tu sempre co’ quela palma in bratzo? 

A chi tiene continuamente un bambino fra le 
braccia. 
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12 . 

Cessa sa’ tu far? Sa’ tu menar el barbutzo? 

Sai mangiare e basta. 

13. 

Fora marzo che abril xe qua ! 

A chi è infreddato , ha il catarro ecc. 

14. 

Osso, osseto, inseguirne dove sta el me moroseto. 

Così dice la ragaxxa gettando lontano il noe- 
duolo dello ciliegie; dalla parte dorè esso cadrà , verrà 
lo sposo. 

15. 

Santo Paradiso ! 

Frase di rassegna\ ione quando muoiono bambini. 

16. 

Si 7 tu andà a robarghe ia pinna al pastor? 

A chi è pallido. 

17. 

Rosso cofà una svantzega, o, come un quarto de fiorili. 
A chi è pallido. 

18. 

Muso da boatza. 

ri chi è bruti» fti carnagione. 

19. 

No’l tien la forbese in man par tagiarse i dei, no. 

ri chi è tra gli affari e fa per benino il proprio 
interesse. 
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20 . 

Xe capità el santo. 

La carta d* intimazione di sgombrare , non po¬ 
tendo, il contadino, pagare la pigione . 

21 . 

Yegnir a casa boer. 

Cacciatore che ritorna a casa senza preda . 

22 . 

Portar a casa la pintza. 

Quando una ragazza è stata al ballo senza aver 
trovato un ballermo. 

23. 

Ciapar uno sui lazi. 

Cogliere uno alla sprovvista. 

24. 

No pesar tre onze. 

Nel momento che uno si trova in grande ambascia. 

25. 

Misura de la Mota. 

Misura abbondante. 
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Religiose 

1 . 

Non si può maledire nessuno quando suonano le 
campane, perchè in quel momento le imprecazioni 
vengono ascoltate da l)io. 

2 . 

Quando suonano il « Gloria » al sabato Santo, si 
legano gli alberi fruttiferi/ e specialmente i limoni, 
con una fuuicella, ed allora « le piante liga » cioè 
danno frutta. 

3. 

In tale momento issasi pure seminare le viole, cioc¬ 
che, sicuri che daranno fiori doppi. - 

4. 

Se un albero fruttifero non da' prodotto, converrà, 
sempre durante il « Gloria » bastonarlo ben bene, fino 
a toglierne la corteccia, ed allora soltanto darà frutta 
abbondanti. 
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5. 

Una madre amorosa, sentendo suonare le « vegie » 
guiderà i primi passi della sua creatura, incontro a 
quelle, e così il figliolo camminerà presto e bene. 

6 . 

La sposa sterile porta olio e candele alla Madon¬ 
na per aver tìgli, oppure deve entrare per la prima volta 
in uua chiesa e dimandare a Dio la grazia d’averne. 

7. 

I genitori previdenti pagano alla scuola di S. Va¬ 
lentino HO centesimi perché i loro figli non vengano 
soggetti all' epilessia. 


8 . 

La ragazza che porta un bambino alla fonte bat¬ 
tesimale, non deve volgere indietro la testa, perchè 
il bimbo rimarrebbe losco. 

9 . 

I fiori che si colgono per gli altari e per le tombe 
non bisogna odorarli. 


10 . 

K peccato votare un infermo a 8. Vincenzo. 

11 . 

Quando fa cattivo tempo si accende la candela 
della « Seriola » e si dà a tenere in mano al più pic¬ 
colo della casa, come più degno. 
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12 . 

Il giorno di S. Antonio, usasi condurre sul piaz¬ 
zale della chiesa gli animali bovini, ovini, cavalini, 
ornati di campanelli e di fiori, acciocché il prete dia 
loro la benedizione che deve preservarli da qualsiasi 
malanno. 

13. 

Il prete benedice le case tra Pasqua ed Ascensio¬ 
ne, di piò viene chiamato in casi straordinari p. e. : 

« Se le formighe magna i cavalieri » ed in com¬ 
penso il prete riceve una data quantità di « gaete » 
secondo il raccolto. 

« Se le tzilighe becola el fermento » e in tal caso 
al prete spetta formaggio o un « per de salai » ecc. 

Ila le benedizioni sono valevoli secondo la capa¬ 
cità ed il fervore del sacerdote. Ecco ciò che mi disse 
una contadina: 

* ile marie, gera mato, perchè le tzilighe ghe 
andava in tei campo. El va par farse far dar una 
benedizioni ma cessa ghe risponde quel moscardin 
del prete de F... ? « Ciò fio, mi te darò la benedi- 
zion, ma ti tirite col s-ciopo drio de la siesa e traghe ». 


Terapeutiche 

14. 

* Se un bambino, per malattia, mangia terra, biso¬ 
gna che la santola od il santolo comprino un pane 
e lo facciano benedire dal prete; ciò fatto si offre al 
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figlioccio contemporaneamente pane e terra. Se prende 
il pane guarirà, se preferisce la terra il povero bim¬ 
bo è inguaribile. 


15. 

Chi soffre per qualche malattia che dal medico è 
ritenuta incurabile, non ha che d’andare all’elemo¬ 
sina d’ un uovo, la vigilia di S. Giovanni, praticarvi 
nel guscio un forellino ed esporlo tutta la notte alla 
rugiada. Prima che spunti il sole si beve 1’ uovo fi¬ 
denti di una prossima, sicura guarigione. 

16. 

Quando un fanciullo ò affetto da epilessia (mal 
de S. Yalentin) una donna, estranea alla famiglia del¬ 
l’ammalato, deve andare all’ elemosina, e col denaro 
che ricava, compera la chiave de S. Yalentin. Cotesta 
chiave si fa benedire dal prete, si mette al collo del 
fanciullo ed allora risana. Ma se la detta chiave non 
è acquistata coi soldi dell’ elemosina il rimedio non 
è valido. 

17. 

Per guarire il mal di gola bisogna a digiuno farsi 
in bocca il segno della croce con le nocche del dito 
pollice. 

18. 

Per le tonsille irritate basterà stringere con la 
mano sinistra il polso della mano destra. 
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Meteorologiche 

In generale i fenomeni meteorologici, pei conta¬ 
dini, sono misteri di Dio impossibili a scoprire. 

19. 

Le macchie della luna sono formate dai corpi di 
Adamo e di Èva rifugiatisi colà dopo il peccato. 

20 . 

La via lattea è la strada che conduce a Roma. 

21 . 

Il bolide è ritenuto un drago con le fauci spalan¬ 
cate, fuggito dall’inferno. 

22 . 

All’approssimarsi d’una tromba terrestre (bissa boa) 
si deve farsi il segno della croce e dire : vento rossi - 
gnol, pprtime andore che ti voi . 

23. 

Un primogenito ha il potere di sfantare la bissa 
boa, segnando nell’aria una gran croce con un coltello. 

24. 

Le stelle cadenti sono pezzi di fuoco che sover¬ 
chiano alle stelle, perciò vengono paragonate alle fa¬ 
ville che perde il lume quando viene smoccolato, e 
sono dette quindi « Le stele che se moca ». Per evi¬ 
tare che cadano in terra procurando un incendio, bi- 
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sogna dire : « che Dio le sostegno! » allora il pericolo 
è scongiurato. 

25. 

I pianeti che hanno luce ferma, sono ritenuti im¬ 
mobili nel firmamento, i soli che hanno luce propria, 
sfavillante, girano invece attorno alla terra ed hanno 
la levata od il tramonto, come la luna. 

26. 

Da un vecchio contadino mi fu narrata la seguente 
storiella. 

« Una volta la cicca. el rcstcl e la bela stela , le 
levea e le tramonta insieme. Una sera, tia amici, 
le se gà ferma a c/enar a V ostaria. Co le gà ben ma¬ 
gna, ben bevilo, ciapa su la cicca e fora per la pri¬ 
ma ; drioghe el resici e eussita la bela stela gà doveste 
pagar per tuti. Da quela volta in po’ no le xe andae 
più insieme, e par burlarla i gà riama, a la Ma stela , 
Piero borsa. 


Stregonerie ed esorcismi 

Interrogando un contadino, di primo acchito, nega 
di credere agli spiriti, un po’ alla volta, se gli sembra 
che colui che 1* interroga non si beffa di lui, conviene 
col se elise , i nostri veci diseva e finisce per lo più 
coll' affermare le potenze malefiche degli spiriti. Le 
contadine sono più sincere, e temono più le streghe 
che il demonio. In generale poi chi non crede alle 
streghe è ritenuta strega. 
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27. 

Non si può di notte tempo lasciar esposti gli in¬ 
dumenti dei fanciulli, perchè vengono stregati dagli 
spiriti maligni. Avuta l’inavvertenza di dimenticar 
fuori una notte la biancheria, invece d’indossarla al 
figliuolino, converrà gettare ogni capo nell’acqua bol¬ 
lente, perchè cessino gl' incantesimi. 

28. 

La puerpera non deve rimanere mai sola, nè di 
giorno nè di notte, durante la quarantena, perchè ver¬ 
rebbe un’orribile strega detta Pagana, con un cappel¬ 
lone di paglia in testa, a spaventare la novella madre. 
La puerpera terrà al collo un rosario, per quaranta 
giorni non si guarderà nello specchio, anzi per quel 
dato tempo, se ce no sono in casa vengono capovolti, 
e non potrà neppure tagiursc una fetà de polenta sul 
fondai . 

29. 

Chi è strega non guarda in viso nessuno e da ciò 
è ronosciuta per tale. 

30. 

La grandine è il passaggio di una truppa di de¬ 
moni, quindi si dovrà, con qualsiasi bastone, forma¬ 
re delle croci per farli retrocedere, ed allora la tem¬ 
pesta cesserà. 

31. 

Vedendo v. la lumiera » (fuoco fatuo) non bisogna 
chiamarla, perchè si riceverebbe un potentissimo sebiaf- 
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o. Del resto la lumiera è quieta e servizievole ; ecco 
ciò che fece una volta. 

« Un omo, una sera, tornava a casa dal mulin, e 
el gà incontrà la lumiera, e el gà dito, senza mentzo- 
narla : « ciò vienme a far ciaro », e alora la se gà tirà 
su la 9 ima del caro, finamente a casa. 

« Alora Tomo ghe dise : fame ciaro, che meno i bo 
in stala, e eia drioghe. — Fame ciaro che vago in 
leto, e eia su per la scala. — Fame ciaro che varda 
cossa che gò ne la cassa ; e la va drento, e lu sera 
in pressa la cassa; e co’ xe stato la matina a drio, 
el gà tiovà drento un bratzo ». 

A Monastier c’ è la lumiera della moglie d’un o- 
ste, che sta in un prato presso la casa del marito. 
C’ è quella d’un povero uomo, annegatosi in un fosso, 
e chissà quante altre. 


32. 

Se vengono rubate le zucche nell’orto, se ne prende 
una, vi si tolgono gli interiori, si battono ben bene, 
e si gettano a marcire sul lettamaio. Allora i [semi 
si gonfiano, e così man mano si gonfierà il ventre 
del ladro delle zucche e verrà scoperto. Ma è pec¬ 
cato tentare questa prova, 
s 

i 33. 

Quando di notte «la Fracariola» viene a posarsi 
sul petto al dormiente, impedendogli la respirazione,, 
deve brancar quello che gli vien sotto mano, siano 
lenzuoli, coperte, vestiti. Terrà fissi nel pugno que- 
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sti indumenti, legherà bene ogni cosa e poi tagliarli. 
Il tutto si porrà entro una xuca da inn (cocurbita la¬ 
genaria L.) e si pone a bollire nella caldaia. Si è si¬ 
curi che allora verrà la donna elio alla notte è stata 
a fracolar, la quale si sente morire e cerca di ripren¬ 
dere la sua anima che bolle nella zucca, ma bene 
spesso, V infelice, e rimandata a pugni ed a legnate. 


Sogni e morti 

34. 

Sognare cavalli neri, fortuna, bianchi sfortuna. 

35. 

Sognare che un estinto è vestito di nero, ha bi¬ 
sogno di preghiere, se è vestito di bianco è in luogo 
di bene. 

36. 

Se in un sogno un morto chiama, si deve solo 
rispondere ben . 

37. 

E peccato piangere un caro estinto perchè gli si 
ruba il bene che gode nel mondo migliore, ogni la¬ 
grima è una difficoltà che gli si procura verso la sua 
ricompensa in paradiso. E questa parmi una gentile 
e delicata maniera perchè la persona afflitta si calmi. 

38. 

È gentile anche la credenza, che quando muoiono 
bambini che non superano i sette anni, si devono 
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seppellire con un grembialino bianco, perche vanno 
a raccogliere fiori, e specialmente margheritine dei 
prati, per offrirli al Signore. È peccato piangere la 
loro dipartita, giacché le lagrime insudiciano la loro 
via al paradiso, eh’ è seminata di fiori. 

39. 

Chi muore per ultimo, prima del giorno d’Ognis¬ 
santi, porta la croce a piedi ignudi, in capo alla pro- 
c essione dei trapassati nella sera dei Morti. 


Varie 

40. 

Se una ragazza filando, attortiglia il filo sul grosso 
del fuso (la pantza) trova un marito imbecille (un 
pandol) se lo mena invece sulle cocche (ih ponta) 
trova un uomo per bene. 

41. 

Una donna lesta nel mangiare non può aver figli. 

42. 

Molgendo una vacca, si procura di non versare in 
terra nessuna goccia di latte, perchè se le formi( he la 
bevono, la bestia non darà più latte abbondante. 

43. 

Una ragazza che conduce un’amica nell’orto, sta 
attenta di non lasciarla sola, e che si prenda nem- 
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meno il più piccolo germoglio di garofano, perchè la 
pianta morrebbe. 


44 . 

L’ultimo giorno che si pianta fagiuoli, si deve con 
questi seminare una gian croce. 

45 . 

Se le prime barbola di pannocchia, che si vedono, 
sono bianche, segno d'abbondanza, rosse segno di ca¬ 
restia. 

46 . 

La vigilia di S. Giovanni, si toglie una pianta di 
basilico, e si espone alla rugiada, in una bottiglia 
d’acqua, dopo averne lavate le radici. Prima dell’alba 
si riprende, ed intatta come è, la pianta durerà un anno 
vegeta ed odorosa sempre nel medesimo recipiente. 

47 . 

Quando un uomo, scherzando, passa la gamba sopra 
la testa d’ un bambino, questi non cresce più. 

48 . 

A capo d’anno le contadine devono rimanere in 
casa, perdono il buon nome se sono viste in tal giorno 
per le strade. 

49 . 

Perchè la farina non si guasti conviene mettere 
nella pania un pezzo di ferro qualunque*. 
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50 . 


Se un malato si mette a letto il giovedì sera, tri¬ 
ste presagio. 

51 . 


Mercoledì s c giorno di buona ventura, infausto in¬ 
vece il venerdì. 


52 . 

Se due coniugi non hanno figli, la donna non si 
ritiene imparentata con i congiunti del marito. 


53 . 

Se i fidanzati non si trovano in chiesa quando 
son fatte note le pubblicazioni matrimoniali, diver¬ 
ranno indubitatamente sordi. 

54 . 

Non si deve dar da bere, ad un bambino, in un pi- 
gnato, perchè gli viene il gozzo. 

55 . 

Vedendo una biscia si è fortunati. 

56 . 

I funghi non sarebbero velenosi se non ci fossero 
i serpenti ed i ramarri che vi passano sopra. 

57 . 

Se si tengono fiori nella camera da letto, ci arri¬ 
vano sciagure. 
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58. 

Quando il promosso sposo, ama veramente, vicn 
fuori il sole nel giorno elio si fa il bucato. 

59. 

Uccidere gatti, pel contadino, porta svontura. 

00 . 

Le macchie nero che si veggono nel maiale, dopo 
che la sua pelle fu immersa nell’ acqua bollente per 
toglierne le setole, dicono le donnicciuole elio sieno 
pezzi di carbone ch’oi mangiò durante la sua esistenza. 

Gl. 

Quando una puerpera mangia pollo, al marito di 
questa spetta la testa del volatilo, e ciò significa 
clr esso rimane sempre il capo di casa. — Un pollo 
deve bastare, ad una puerpera quattro giorni, ne più 
ne meno. 

« 2 . 

Se ad una donna incinta viene nascosta una data 
vivanda, il nascituro non potrà assaggiare di quella 
tinche non morrà la donna che non volle offrirla a sua 
madre. 

Gii. 

i^a puerpera non può indossare camicie di bucato. 

G4. 

La vigilia delle nozze lo sposo dorme con un gio¬ 
vane amico e le stesse coperte e lenzuola rimangono 
pel letto nuziale. 

8 
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65 . 

Duo catene nel medesimo focolare porta sventura. 

66 . 

C’ è un drago, dalla coda di fuoco, che posandosi 
sul tetti» dello capanne fa divampare un incendio. 


67 . 

Indicando le zucche, sulla pianta, non maturano più. 
68 


Un fanciullo non cresce più se passa sotto un 
filo teso. 


69 . 

Nelle case dove le rondini fanno nido albergano 
la pace e la prosperità. 
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